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Abstract 

Scrivilo, se vuoi: la scrittura nel disagio psichico come strumento educativo e 
relazionale nel rapporto con l’Altro 
	
Uno dei fondamenti del lavoro sociale risiede nell’attenzione che si riesce a incanalare nella 
costruzione della relazione con le persone con cui si lavora. 
L’operatore sociale è costantemente chiamato a trovare i giusti modi e i più efficaci mezzi 
comunicativi che gli permettano l’avvicinamento al mondo dell’Altro, per poterlo affiancare 
nella sua crescita e nel cambiamento, rispettando i tempi e le peculiari necessità. 
Per gli operatori che lavorano con persone affette da disagio psichico questa ricerca può 
diventare - a volte - più complessa a causa delle condizioni dettate dalla malattia; il compito 
diventa rimanere ancorati alla persona e non alla patologia, continuando a comunicare e a 
risultare un punto fermo all’interno del contesto in cui si opera e che si abita. 
Per farlo esistono diversi mezzi di espressione che permettono di esprimersi e di lasciar 
esprimere, e la scrittura è uno di questi. 
 
Questo lavoro di tesi, infatti, ha voluto prendere in analisi lo strumento della scrittura - con le 
sue peculiarità, limiti e potenzialità - utilizzato da persone con disagio psichico, per valutare se 
e in che modo la scrittura possa divenire strumento educativo e relazionale da poter utilizzare 
dagli operatori sociali che lavorano con questa casistica. 
Attraverso una ricerca di tipo empirico è stato indagato - oltre che alla teoria già esistente e 
riguardante le funzioni della scrittura e della narrazione, con particolare attenzione sugli effetti 
che ha sulle persone affette da disagio psichico e sulle potenzialità educative e relazionali - 
un contesto socioeducativo presente sul territorio ticinese che utilizzasse in maniera attiva, 
creativa e costante lo strumento preso in analisi: il Servizio di Socioterapia dell’Ospedale 
Sociopsichiatrico Cantonale (OSC), presente nel quartiere di Casvegno nella sede del Club 
’74. 
 
La domanda su cui si poggia la ricerca, e che racchiude il senso rispetto agli obiettivi che si 
prefissa, è la seguente: 
In che modo la scrittura nel disagio psichico può essere utilizzata come strumento 
educativo e relazionale dagli operatori nel Servizio di Socioterapia proposto dal Club 
’74? 
 
Questa modalità comunicativa ed espressiva possiede diverse caratteristiche di cui altre 
modalità comunicative non sono fornite; si pensi, ad esempio, alle profondità che può 
raggiungere rispetto ai propri sentimenti e alle proprie emozioni, alla capacità di ordinare i fatti 
e i pensieri, all’occasione di pensare o ripensare al proprio sé e alla propria condizione, 
favorendo emancipazione, autonomia, empowerment, controllo, sentimenti di efficacia e non 
solo, sostenendo la possibilità di dare senso al proprio esistere nel mondo. 
 
Questa tesi ha voluto tentare di comprendere - nei limiti concessi dal tempo e dai confini a cui 
la tesi stessa è sottoposta - il funzionamento di tale strumento all’interno del Servizio di 
Socioterapia attraverso l’esperienza di alcuni operatori facenti parte del Club ‘74, che hanno 
fatto emergere le relative possibilità e i corrispondenti limiti di cui lo strumento della scrittura   
è dotato, tentando di rispondere alla necessità del professionista di utilizzare la scrittura come 
uno strumento utile al benessere delle persone con cui lavora, permettendogli la creazione di 
relazioni il più possibile solide e autentiche. 
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1. Introduzione 
 
Nel suo scritto “Politica”, il filosofo greco Aristotele (2007) scriveva “O anthropos physei 
politikon zoòn”: “L’uomo è per natura un animale sociale”. Siamo, infatti, ancestralmente portati 
a nutrirci di relazioni: ne siamo impregnati fin da neonati, ed esse concorrono a far parte della 
costruzione della nostra identità. È sin dalle prime interazioni con l’Altro che “ha inizio il delicato 
percorso di riconoscimento di sé e di confronto con l’esterno che è alla base del vivere stesso” 
(Sica, n.d., pag.16-17). Vi è, nel continuo percorrere la propria esistenza, un costante 
imbattersi in “immagini possibili di sé” (Ibidem), che vengono fornite dal proprio sentire, dal 
proprio inconscio, dal proprio bagaglio emotivo e dallo sguardo dell’Altro e, più in generale, 
dalla retroazione sociale. Siamo - insomma - “plasmati attraverso il sociale” (Ibidem). 
 
L’operatore sociale è il professionista per eccellenza delle relazioni; queste ultime 
rappresentano “il principale strumento d’intervento e la competenza fondamentale attraverso 
cui l’educatore agisce e costruisce il senso del suo agire” (Maida, Nuzzo, Reati, 2012, pag. 8). 
Attraverso la relazione educativa, in particolare, l’educatore ha l’obiettivo di rafforzare, 
costruire, alimentare e sostenere il benessere del prossimo e quindi dell’ambiente in cui è 
immerso, promuovendo “cambiamenti in ordine ai modi di essere, fare, pensare, relazionare” 
(ibidem). 
 
Se è vero che nell’operatività quotidiana e nella vita in generale il mezzo orale è il mezzo di 
comunicazione (e quindi di relazione) più diffuso data la sua peculiarità definita “naturalistica” 
(Alsaawi, 2019, pag. 194, tda), è anche vero che ne esistono altri meno utilizzati e meno 
discussi. 
In questo lavoro di tesi vorrei concentrarmi sul secondo mezzo comunicativo più diffuso, 
seppur indubbiamente meno utilizzato della lingua parlata: la scrittura. 
Con la presente ricerca mi sono impegnata ad indagare se e in che modo la scrittura può 
inserirsi come strumento educativo e relazionale all’interno del lavoro educativo con persone 
affette da disagio psichico, prendendo come riferimento il Servizio di Socioterapia proposto 
dal Club ’74, che vanta una redazione (e altri progetti e atelier) e la relativa possibilità di 
esprimersi attraverso la lingua scritta. 
Per farlo, ho postulato la seguente domanda di ricerca: 
 
In che modo la scrittura nel disagio psichico può essere utilizzata come strumento 
educativo e relazionale dagli operatori nel Servizio di Socioterapia proposto dal Club 
’74? 
 
La volontà di soffermarmi su questa modalità comunicativa nasce dal fascino che essa ha 
sempre avuto - in qualche modo - sulla mia persona. Da un lato sono una fruitrice appassionata 
- spesso mi capita di scrivere quando provo forti emozioni, come se scrivere mi permettesse 
di “far figurare” quelle emozioni tanto forti da smuovermi i sentimenti - e dall’altro perché, nel 
corso del tempo, mi sono accorta di come siano differenti i concetti e i modi di esprimerli se 
vengono scritti e non detti, parlati, verbalizzati. 
È come provare a dare forma ai pensieri, renderli più tangibili, fruibili, “materiali”. 
Durante il mio stage in un foyer per persone adulte con disagio psichico ho avuto modo di 
progettare, insieme ad un inquilino del foyer, la sua auto-biografia: mi sono resa conto, durante 
i nostri incontri, che più che essere concentrati sulla stesura della biografia - indubbiamente 



	
	

Scrivilo, se vuoi – Lavoro di tesi – Sara Tacconi  

2	
 

interessante e stimolante, poiché utile per narrare e rimettere in una sequenza logica e 
temporale gli eventi della vita  - abbiamo cominciato a concentrarci sulle emozioni e sulla 
capacità che le parole che scriveva avevano di avvicinarci come persone, rafforzando la 
relazione e la fiducia reciproca.  
Il ragazzo scriveva cose che a voce non diceva, per varie ragioni, e quel mettere nero su 
bianco i pensieri mi ha permesso di entrare più in profondità nel suo mondo coi tempi e i mezzi 
che lui mi ha concesso. 
Perciò vorrei orientare la mia curiosità, in particolare, sugli effetti che la scrittura ha su pazienti 
affetti da disagio psichico, e sul modo in cui può influire sul rapporto che queste persone hanno 
con l’operatore sociale. 
 
Per compiere questo lavoro, ho scelto come metodologia di ricerca la tesi empirica; ho fatto 
riferimento ad un quadro teorico che mi consentisse di gettare le basi rispetto all’argomento e 
alla sua valenza, per poi scegliere un contesto che mi permettesse di andare più in profondità 
rispetto al tema e all’effettivo utilizzo dello strumento protagonista della mia tesi. Il contesto da 
me scelto è quello del Servizio di Socioterapia di Mendrisio, che mi ha concesso delle interviste 
a tre operatori che lavorano al Club ’74, che fa parte del Servizio di Socioterapia Cantonale. 
Una volta svolte le interviste, ho potuto analizzare le risposte ottenute e incrociarle con il 
quadro teorico precedentemente creato, riflettendo su quanto appreso e provando a dare 
risposta alla domanda di ricerca iniziale, facendo emergere potenzialità e limiti dello strumento 
preso in analisi. 
 
 
2. Revisione della letteratura 
 
2.1 Il ruolo della narrazione 
 
Dall’atavico bisogno dell’essere umano di comunicare (Demetrio, 2012, citato da Ladogana, 
2016) l’uomo ha trovato un modo per comunicare sé stesso dal linguaggio interno al linguaggio 
esterno: la narrazione (Smorti, 2007). 
Si può affermare - come ha fatto Ricoeur (1990, citato da Marzo, 2016), - che la propria identità 
si costruisce e modella anche attraverso la propria narrazione, passando tramite il linguaggio: 
l’autore parla, infatti, di “identità narrativa”. Questo sottintende che la narrazione è una 
componente essenziale dell’esperienza sociale e culturale dell’individuo. 
Narrare prevede un narratore e un ascoltatore/lettore, quindi un rapporto quantomeno 
bilaterale: nella relazione educativa questo rapporto è alla base di tutto, perciò trovo utile 
soffermarsi sulle proprietà della narrazione, seppur brevemente. 
 
La narrazione può essere intesa come uno strumento che permette alla nostra sfera emotiva, 
ai ricordi e atteggiamenti di poter essere inseriti in una storia, immersa in un particolare 
contesto. Attraverso di essa l’individuo può narrare - fin dal primo momento che ne sente la 
necessità - le proprie esperienze e le proprie sensazioni (Marzo, 2016). 
Essa può essere definita come “una forma di organizzazione dell’esperienza che serve a 
costruire il mondo, per caratterizzarne il flusso, per suddividere gli eventi al suo interno” 
(Bruner, 1992, citato da Marzo, 2016, pag. 261). 
Narrare è una proprietà umana “straordinaria” data la straordinarietà della sua “variabilità e 
flessibilità” (Smorti, 2021, pag. 16): permette di dare senso a qualsiasi sentimento o 
sensazione, dalla più reale alla più immaginata, consentendo di esternare ciò che si sente e 
talvolta comprenderlo, riflettendo su sé stessi (ibidem). 
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Tornando al linguaggio interiore ed esteriore proposto da Smorti (2001), il primo non detiene 
particolari vincoli da rispettare se non quelli “delle nostre ossessioni e dei nostri desideri” 
(Smorti, 2007, pag. 97), poiché fatto per dialogare silenziosamente con se stessi facendo 
prevalere il “senso sul significato, la frase sulla parola, il tutto sulla parte” (ibidem), dove la 
velocità nel collegare elementi e idee è elevata e il linguaggio è mescolato con immagini, suoni 
e schemi e poco verbalizzato, nel linguaggio esteriore si deve sottostare a determinate regole. 
In primo luogo, il passaggio dal linguaggio interno al linguaggio esterno prevede la 
“linearizzazione” (ibidem), ovvero una successione di parole che separano le sensazioni che 
internamente si mescolano e si sovrappongono; in secondo luogo, il linguaggio esterno 
sottostà a delle regole culturali: esso, infatti, segue regole e convenzioni tipiche del contesto, 
al quale gli individui si adattano. 
 
La narrazione, infatti, è una “forma comunicativa che implica l’altro” (ibidem, pag. 106), e può 
essere suddivisa in tre diversi aspetti e significati (Genette, 1976, citato da Smorti, 2021, pag. 
26): il primo è “l’atto con il quale si narra”, cioè “l’enunciazione in sé stessa”, che può avvenire 
sia a livello scritto che orale, in solitaria o pubblicamente; il secondo aspetto riguarda il fatto 
che la narrazione produce un racconto (o testo). Questo prodotto si può considerare “il 
significante” degli eventi che vengono raccontati (storia). Il terzo aspetto è la storia, ovvero il 
significato di ciò che si racconta. 
Ricoeur (2015, citato da Smorti, 2021, pag. 39) sostiene che attraverso la narrazione avviene 
una relazione con l’Altro che permette una forma di dialogo dove il sé medesimo diventa “un 
altro da sé”: l’autore definisce questa seconda forma di identità ipse, che altro non è che quella 
parte di sé in continuo sviluppo attraverso la presenza e la relazione con l’Altro, che differisce 
da quella parte di sé che invece risulta immutabile nello spazio e nel tempo, l’idem. 
 
Narrare, in sostanza, consente di raggiungere una maggiore consapevolezza su sé stessi e 
sul mondo, favorendo la relazione e sviluppando la propria identità personale e sociale. 
 
 
2.2 La forza della scrittura, e quindi della lettura 
 
Comprendere - dal latino comprehendĕre e comprendĕre - ha più accezioni, tra cui: “contenere 
in sé, abbracciare, racchiudere […] accogliere spiritualmente in sé […] accogliere nella mente, 
nell’intelletto, afferrare il senso di qualche cosa, stabilire una relazione tra più idee o fatti […] 
riferito a persona, penetrarne l’animo, i sentimenti, la psicologia […] Intendersi, penetrare nei 
sentimenti l’uno dell’altro, avere reciproca comprensione” (Treccani, n.d.). 
Borgna (2021, pag. 79) sottolinea l’impossibilità di avvicinarsi all’Altro se non si coglie “la sua 
filigrana nascosta e segreta”, e se non si ascoltano le parole che dice così come il non verbale, 
che può tradursi in sorrisi o lacrime, nell’incupirsi o al contrario nell’illuminarsi.  
La scrittura, come conferma Farsi (2021) citando Pennebaker e Seagal, può aiutare le persone 
a meglio comprendere i vissuti e a comprendersi, e di conseguenza a mostrare o far 
intravedere quella filigrana di cui Borgna parla. 
 
Scrivere è un “sistema sociale di registrazione sia di memorie che di narrazioni” (Malone, 2013, 
citato da Smorti, 2021, pag. 40) che prende vita più di cinquemila anni fa attraverso materiali 
di varia natura - si pensi all’argilla, alla cera, il papiro e la carta fino alle forme più complesse 
odierne -. 
La scrittura nasce dal calcolo (Schmandt-Besserat, 1996, citato da Smorti, 2021). infatti, le 
piccole pietre di diverse forme che venivano utilizzate per fare dei calcoli vennero sostituite da 
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dei segni che rappresentavano sia il numero sia la differenza rispetto al soggetto contato. 
Questo cambiamento portò a far considerare le parole come dei segni pregni di un significato 
più astratto e parziale: questo rudimentale accoppiamento tra cose e numeri crea il primo 
“conto-racconto” (Malafouris, 2013, Rosa e Valsiner, 2018, citati da Smorti, 2021, pag. 196-
197). 
La scrittura, non avendo tutte le proprietà dell’oralità - pensiamo ad esempio all’intonazione - 
ha dovuto svilupparsi in modo tale da trasmettere le stesse emozioni dell’intonazione stessa, 
dell’umore e delle emozioni, trasformandolo in un “oggetto di riflessione” (Smorti, 2021, pag. 
200). 
Se è vero che l’oralità ha aiutato la scrittura a passare da segni a linee, la scrittura ha guidato 
l’oralità verso una più ricca visione dei significati, permettendo una più profonda riflessione e 
un uso creativo delle risorse per ottemperare alle mancanze della vita. 
 
La parola “testo” - riferisce Smorti (2021, pag. 268) - “proviene da textum, tessere, e suggerisce 
l'idea che il testo sia una tessitura”: questo denota la natura del testo come frutto di un 
meticoloso assemblaggio ma anche come un prodotto finale “piuttosto intricato” (ibidem). 
L’atto di scrivere permette una ristrutturazione delle forme di pensiero, fa divenire più elaborata 
e complessa l’elaborazione della realtà, cosa che rende lo scrivere un processo “evolutivo e 
trasformativo” (Ladogana, 2016, pag. 262), dove si scopre di avere una propria storia, in un 
processo di consapevolezza del proprio vissuto e del proprio divenire non sempre facile, 
poiché espone l’individuo a delle parti di sé non sempre di semplice accesso o gestione. 
 
Scrivere è un processo facente parte di un circolo virtuoso dove la scrittura stessa diventa 
un’azione che si colora a seconda di ciò che si scrive, e al successivo rileggere ciò che si è 
prodotto (Smorti, 2021): ricordare i ricordi da scrivere permette, una volta che si sono scritti, di 
far emergere altri ricordi da scrivere. 
Per gli individui di qualsiasi età, genere o estrazione sociale esiste un momento in cui - 
secondo Demetrio (2012, citato da Ladogana, 2016, pag. 261) - “si sente il bisogno di 
raccontarsi in modo diverso dal solito”. La scrittura, in questo senso, si prende il compito di 
narrare in prima persona il narratore, e il suo mondo interno. 
Scrivere può diventare un modo di prendersi cura di sé attraverso il percorso di conoscenza 
del proprio Io più intimo ma anche attraverso “l’esercizio dell’essere uomo” (Boffo, 2010, citato 
da Ladogana, 2016, pag. 261), ovvero la pratica sociale. 
 
Avere un pubblico, reale o immaginario, può risultare vantaggioso per chi scrive (Deveney & 
Lawson, 2021). Sentendo la percezione di dover essere comprensibili, chi scrive si impegna 
a creare una struttura nel sentire emotivo che sta vivendo. Avere la percezione di “possedere” 
un pubblico fornisce uno scopo che va oltre al mero trasporre quello che si pensa in forma 
scritta, e ciò che si scrive diventa informazione per il prossimo, poiché si ha la volontà di dare 
un senso a quel che si produce. 
La lettura, d’altro canto, è “un processo interattivo in cui il lettore lavora con il testo, 
incorporando aspetti di psicologia, linguistica e sociologia, per creare significato” (Abu-Shihab, 
2011, citato da McCreary & Marchant, 2017, pag. 182, tda). Leggere non riguarda soltanto la 
raccolta di informazioni, ma richiede un pensiero critico: chi legge non si limiterà alle 
informazioni contenute nello scritto, ma le sommerà a quelle già esistenti per avere una visione 
più completa del significato. 
Leggere storie altrui favorisce l’aumentare dell’alfabetizzazione emotiva, ampliando il 
vocabolario emotivo con cui si può definire e comprendere le proprie emozioni e quelle degli 
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altri. Immedesimarsi nella narrazione e quindi nei personaggi consente lo sviluppo 
dell’empatia, ossia avvicinamento all’emotività di chi scrive. 
La narrazione di sé porta con sé una “procedura formativa” (Boffo, 2010, citato da Ladogana, 
2016, pag. 262) utile sia per chi scrive e racconta sia per chi legge e ascolta. La pratica 
narrativa si modella in base alle capacità e alla propensione del lettore/ascoltatore: più si è in 
grado di accogliere le storie altrui, più la storia stessa diventerà sempre meno privata, essendo 
essa penetrata dall’esterno attraverso la delicata porta dell’intimità. 
A volte questa narrazione “sarà una confessione” (Smorti, 2001, pag. 99), in altre occasioni 
sarà invece “una rivelazione, che farà sentire importante il narratore perché portatore di una 
preziosa novità”. 
 
 
2.3 Scrivere nel disagio psichico 
 
Questo capitolo ha l’obiettivo - viste le peculiarità della scrittura in generale e della narrazione 
- di fornire alcune necessarie definizioni rispetto alla tematica e sottolineare i benefici della 
scrittura nel disagio psichico in particolare. 
 
 
2.3.1 Alcune definizioni 
 
Prima di addentrarsi nel nucleo della ricerca è necessario esplicare alcune definizioni che 
ricorreranno in questo scritto, per meglio definire a chi e a cosa ci si riferisce, definendo così 
il campo d’azione e chi ne fa parte. 
Prendendo come soggetto di ricerca la scrittura nel disagio psichico, quindi, trovo doveroso 
soffermarsi sui suddetti termini.  
 
Per quanto concerne il termine “disagio psichico”, mi riferisco a quella condizione cronica e 
debilitante (King, Neilsen & White, 2013) inerente a disturbi mentali di varia natura che 
afferisce taluni individui. 
Il disturbo mentale viene inteso - secondo il Manuale internazionale diagnostico e statistico dei 
disturbi mentali (2023, pag. XVIII) - come “una sindrome caratterizzata da un’alterazione 
clinicamente significativa della sfera cognitiva, della regolazione delle emozioni o del 
comportamento di un individuo, che riflette una disfunzione nei processi psicologici, biologici 
o evolutivi che sottendono il funzionamento mentale. I disturbi mentali sono solitamente 
associati a un livello significativo di disagio o di disabilità in abito sociale, lavorativo o in altre 
aree importanti”. 
Per avere contezza della portata del fenomeno, seppur in estrema sintesi, le statistiche 
dichiarano che fino a un terzo della popolazione, in Svizzera, è colpito da una malattia mentale 
(Ufficio federale della sanità pubblica UFSP, 2023): nel 2021, più di 530.000 pazienti sono stati 
ricoverati in uno centro psichiatrico e/o psicoterapeutico (ibidem). 
 
Per “scrittura” mi riferisco in particolare alla scrittura creativa, quella espressiva e alla scrittura 
autobiografica. 
 
La scrittura creativa può essere definita come un utilizzo della “scrittura artigianale” (King, 
Neilsen & White, 2013, pag. 445, tda) al fine di esprimersi personalmente nella comunicazione 
con un pubblico reale o potenziale. Essa può concretizzarsi in poesie o testi in prosa, che 
raccontano eventi fantastici o reali. La scrittura creativa utilizza principalmente elementi di 
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fantasia, esprimendosi spesso in terza persona e creando o “adottando” un personaggio 
(Deveney & Lawson, 2021). 
L’attività creativa ha un notevole peso nella riabilitazione psicosociale delle persone affette da 
disagio psichico (King, Neilsen & White, 2013), e la scrittura creativa fa parte di queste attività. 
 
Per scrittura espressiva, invece, si intende l’atto di “scrivere liberamente per esprimere le 
emozioni di un’esperienza senza concentrarsi sulla grammatica o sull’ortografia“ (Reinhold et 
al., 2018, citati da Stapleton, Zhang & Berman, 2021, pag. 54, tda), esprimendosi solitamente 
in prima persona (Deveney & Lawson, 2021). Questa modalità di scrittura è stata utilizzata e 
analizzata, dagli anni ’80, da diversi studiosi (Mordechay, Nir, & Eviatar, 2019), a partire da 
Pennebaker, per esprimere quel processo di scrittura che riguarda le esperienze personali e 
le relative emozioni (Tang Cheng, Zhang, & Liu). 
 
Infine, per scrittura autobiografica ci si riferisce a uno “spazio di narrazione identitaria" (Attinà, 
Martino, 2016, pag. 52) e un modo di imprimere i ricordi su carta, dove è reso possibile che 
“l’Io si scopre già immediatamente altro”. Essa dà vita ad un costrutto composto da diverse 
forme di auto-rappresentazione quali “le memorie, i diari e le cronache, l’autoritratto letterario” 
(Martello, 2008, citato da Mannese & Ricciardi, 2016, pag. 85). Il racconto autobiografico si 
incarna nell’espressione del pensiero narrativo che ha l’obiettivo di attribuire un senso per ciò 
che concerne il sé, così da fornire coerenza e continuità al mutare e all’accadere degli eventi 
della vita, formando “una base per l’identità personale” (Di Fabio, 2003, citato da Della Posta, 
2016, pag. 212). 
 
 
2.3.2 I benefici della scrittura nel disagio psichico 
 
Narrare consente all’individuo di dare senso agli accadimenti e significato alla realtà (Bruner, 
1990; 1996; 2002, citato da Farsi, 2021). Il linguaggio, oltre a consentire di comunicare e 
relazionarsi, permette di costruire "strutture logiche in grado di descrivere la realtà inter ed 
intrapsichica e di creare, grazie alla fusione di queste due dimensioni, nuove modalità di 
interpretare e costruire il pensiero logico” (ibidem). In altri termini, esso modifica la visione del 
mondo, consentendo di visionare in modalità alternative gli accadimenti. 
Il potere trasformato della narrazione scritta consente allo scrivente di “reinterpretare 
soggettivamente ciò che è accaduto” (ibidem), permettendo maggiore flessibilità e molteplici 
chiavi di lettura, mettendo “in discussione l’indiscutibile” (ibidem), mentalizzando la realtà e 
l’emotività che ne concerne.  
Scrivere aiuta a verbalizzare le emozioni che è difficile esprimere, concedendo a chi scrive di 
elaborarle. 
Pennebaker e i suoi colleghi, nel loro esperimento del 1988 svolto su un gruppo di studenti 
basato sulla scrittura sia di eventi traumatici che di eventi neutri, fecero emergere un 
miglioramento del benessere psicofisico (Pennebaker, 1989, citato da Farsi, 2021): le visite 
mediche degli studenti diminuirono, così come si rafforzò il sistema immunitario e l’umore, con 
un crescente senso di positività e auto-efficacia. I risultati di questa ricerca pionieristica 
sottolineano inoltre un miglioramento del benessere psicologico, un miglioramento dell’umore, 
una diminuzione dei pensieri intrusivi ed evitanti e un abbassamento dei sintomi depressivi 
(Pennebaker e Beall, 1986, citati da Deveney & Lawson, 2021). 
Scrivere è utile poiché l’azione ha un “effetto catartico” (Pennebaker, 1989, citato da Farsi, 
2021, pag. 4, tda), che libera e che può mitigare l’angoscia in quelle persone che faticano ad 
esprimersi in altri modi. 
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Le esperienze dolorose, trasformate in storia, perdono “il loro effetto di stress” su chi le scrive, 
favorendo un aumento del benessere (Smorti, 2021, pag. 98). 
 
Nella ricerca svolta da Haertl & Ero-Phillips (2021), la maggior parte dei partecipanti - persone 
schizofreniche, bipolari, con disturbi depressivi e di ansia e altre condizioni - ha evidenziato la 
funzione coadiuvante della scrittura nell’assunzione di nuove prospettive, di incremento 
dell’auto-consapevolezza e di benefici nella percezione della crescita personale: scrivere - si 
può dire - influisce sulla percezione di sé e degli effetti che la malattia mentale ha sulla propria 
esistenza. 
La scrittura ha favorito, per alcuni partecipanti, l’elaborazione e l’individuazione dei pensieri 
considerati preoccupanti o di situazioni considerate difficoltose. Rileggere ciò che si è scritto, 
inoltre, ha favorito una presa di coscienza rispetto alla propria vita e agli effetti che la malattia 
ha sui processi cognitivi. 
Scrivere aiuta la gestione dello stress, permette l’aumento di strategie di coping (capacità di 
fronteggiare le sfide che sopraggiungono) e sviluppare la capacità di "affrontare gli alti e bassi 
della vita” (ibidem). 
Ancora Lacan, parlando di psicosi, sostiene come quest’ultima comporti una mancanza nel 
funzionamento simbolico della psiche (1997; 2003, citato da King, Neilsen & White, 2013). La 
scrittura svolgerebbe, secondo l’autore, una “supplenza” rispetto al significante mancante. 
Essa, infatti, stabilizzerebbe l’immaginario e quindi l’identità personale, consentendo un 
adeguato funzionamento sociale. 
 
La possibilità di esprimersi nella modalità che meglio si sposa con la propria comunicabilità, 
quindi, può favorire la guarigione (Bergqvist & Punzi, 2020). 
Le esperienze personali possono essere, talvolta, troppo difficili da esprimere in forma 
colloquiale: la scrittura entra in gioco, in questo senso, per permettere a chi narra di esplicitare 
le emozioni e i pensieri a riguardo. 
Non solo: la creatività necessaria per scrivere permette di esprimersi in modi che diventano 
significativi per lo scrivente, concorrendo ad uno sviluppo positivo della propria esistenza 
(ibidem). L’atto di scrivere diventa particolarmente utile per quelle persone con ricordi, 
emozioni ed esperienze frammentate grazie alla strutturazione resa possibile dalla narrazione. 
 
Scrivere, per riassumere, favorisce un’organizzazione coerente degli eventi vissuti, 
permettendo di integrare i relativi stati d’animo ad essi associati. La persona scrivente 
percepisce più controllo su ciò che viene comunicato e su come questa comunicazione 
avviene. La libertà di esprimersi permette di concentrarsi sui punti di forza di chi scrive, facendo 
emergere gli interessi e le capacità, promuovendo maggiore forza al proprio sé (Bergqvist & 
Punzi, 2020). 
 
 
2.3.3 I benefici del lasciarsi leggere  
 
Condividere i propri scritti può avere i propri vantaggi. La condivisione, infatti, può permettere 
di “connettersi agli altri e alla società” (Haertl & Ero-Phillips, 2019, pag. 5): non solo essa 
consente di connettersi a chi legge, favorendo un avvicinamento, ma anche di inserirsi in un 
contesto sociale dove i propri scritti diventano d’aiuto per l’Altro. Si pensi, per esempio, a chi 
è affetto da disagio psichico e scrive di salute mentale, o a chi ama scrivere di ambiente, o di 
lotte personali, o ancora chi si concentra sull’importanza della comunità (ibidem). 
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Diversi individui hanno affermato di “aver trovato la propria voce” attraverso la scrittura, così 
come molti hanno preso coscienza del fatto di non essere la propria malattia mentale, uscendo 
dall’etichettamento identitario che spesso la società conferisce loro. Seppur non si possa 
sempre guarire dalle malattie mentali, la scrittura favorisce una consapevolezza e 
l’accettazione della stessa: diversi pazienti con esperienze psicotiche che hanno scritto della 
loro esperienza di malattia e del percorso di cura conseguente hanno affermato, infatti, di aver 
ottenuto una maggiore comprensione della propria vita e l’accettazione delle loro difficoltà, 
aumentando il progresso a livello terapeutico (Bergqvist & Punzi, 2020). 
Questa presa di coscienza favorisce un maggior contatto con gli altri: infatti, la scrittura può 
aiutare a far luce sulle modalità di relazionarsi col mondo (Haertl & Ero-Phillips, 2019). Essa 
favorisce la comunicazione e la comprensione dell’Altro, l’inserimento nella società e a 
“mettersi nei panni degli altri” (ibidem).  
 
 
2.4 Scriverlo, dirlo: le differenze 
 
Come riportato nel capitolo introduttivo di questo lavoro di tesi, lo strumento imprescindibile 
dell’operatore sociale è la relazione, e quindi la comunicazione (Maida, Nuzzo, Reati, 2012). 
Fin dagli albori, l’essere umano ha comunicato attraverso le espressioni verbali: si può 
affermare, quindi, che la parola sia la forma di comunicazione dominante e preminente, data 
la “ovvia natura biologica”, anche se tra gli studiosi esiste ancora un acceso dibattito (Alsaawi, 
2019, pag. 194, tda). 
Per comunicare l’operatore utilizza la sua presenza in toto. Questa comprende gesti, parole, 
segni, espressioni verbali e non verbali, silenzi e molto altro. Non a caso il primo assioma della 
comunicazione umana afferma come non si possa non comunicare (Watzlawick, Beavin & 
Jackson, 1971). 
Anche la scrittura rientra tra gli strumenti da considerarsi comunicativi (Cerni, 2021). 
 
A partire dalla fine degli anni novanta, i linguisti hanno cominciato ad interessarsi alle 
differenze tra parlato e scritto (Alsaawi, 2019). 
Se è vero che il linguaggio parlato ha il vantaggio dell’immediatezza, della naturalezza 
(Ibidem), della maggiore socialità e dell’informità (Oba & Berger 2023, pag. 5), la scrittura dal 
lato suo ha il dono della permanenza, quindi della disponibilità in qualsiasi spazio e/o tempo a 
differenza della lingua parlata, considerata “fugace” (Cook, 2004, citato da Alsaawi, 2019, pag. 
196, tda), poiché fruibile solamente durante il discorso. Le parole scritte possono essere lette 
a più riprese, fatto che rende la comprensione più completa e approfondita. 
I testi scritti, a differenza del linguaggio orale, sono modificabili, quindi possono raggiungere 
una precisione e una densità maggiore rispetto al senso più mirata rispetto alla lingua parlata: 
essi sono, infatti, più complessi, poiché contengono più elementi lessicali (ibidem). L’oralità è 
prodotta molto più velocemente che la scrittura, cosa che rende più complessa la modifica 
delle parole e del suo significato (Oba & Berger 2023, pag. 6), e generalmente gli individui non 
cercano coscientemente ogni parola da dire o la sintassi da formulare, e quel che si vuole 
esprimere esce in maniera piuttosto naturale (Edelman e Tononi, 2000, citati da Farsi, 2021). 
Inoltre, il testo scritto è difficilmente paragonabile a un discorso orale che viene trascritto: la 
forma scritta del primo impone “vincoli concettuali, linguistici e metrici unici” (Gillam & 
Johnston, 1992, citati da Alsaawi, 2019, pag. 196, tda), e lo scrittore impiega molto più tempo 
dell’oratore (Oba & Berger 2023); chi scrive possiede infatti un tempo prezioso in cui scegliere 
e ponderare cosa comunicare e come, cosa che l’oratore non ha: si parla tanto velocemente 
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quanto si pensa, e il fatto di dover - in aggiunta - controllare altri meccanismi come ad esempio 
il volume della voce limita la capacità di esprimersi il più liberamente possibile (ibidem). 
La scrittura “costringe” a una ponderazione dei pensieri, e può divenire più complessa e 
articolata della lingua parlata: va aggiunto, inoltre, il processo creativo che viene impiegato per 
scrivere, che tocca l’immaginazione, l’astrattezza e la fantasia, che riflettono in qualche modo 
la personalità di chi scrive (Khodjaniyazova, 2021). 
 
Per concludere, seppur non ci sia una linea comune e definitiva sulle differenze e uguaglianze 
della lingua scritta e parlata, sembra che queste due forme comunicative siano egualmente 
importanti. 
Alcuni autori dichiarano l’impossibilità di affidarsi a un solo mezzo di comunicazione (Alsaawi, 
2019). La lingua parlata non ha il primato sulla lingua scritta, se non per un mero discorso di 
frequenza d’utilizzo; ogni forma è distinta dall'altra e ha i suoi pregi e i suoi difetti. Sono i 
contesti, le persone e le convenzioni a individuare il medium comunicativo più efficace per 
quel particolare momento: le società, fatte di persone, sono in continuo cambiamento in base 
al mezzo di comunicazione utilizzato e al suo obiettivo (ibidem). 
 
 
2.5. Scrittura e macrofinalità del lavoro sociale: quali i collegamenti? 
 
Scrivere e farsi leggere nell’ambito del disagio psichico - come si deduce dai capitoli precedenti 
- può portare a diversi benefici; Ma dove si inserisce - in questo discorso - l’educatore sociale? 
Come sostengono Bergqvist & Punzi (2020), è importante ampliare l’utilizzo di questo 
strumento in tutti i settori della cura, compreso l’ambito socioeducativo. 
Tornando infatti alla letteratura prodotta da Maida et al. (2012), dove si propone la felice 
definizione dell’operatore sociale come “artigiano della relazione”, in quanto tale quest’ultimo 
deve saper formulare preventivamente e nella maniera più consona e personalizzata le 
modalità con le quali decide di relazionarsi. 
Co-progettare e co-costruire tale relazione con l’Altro è la base necessaria, seppur non 
sufficiente, per piantare il seme di una sana e proficua relazione e costruire le basi per il 
raggiungimento o il mantenimento del benessere e l’innalzamento della percezione personale 
sulla propria qualità di vita. 
 
Gli obiettivi che sottostanno alle finalità del lavoro sociale (Paradiso, 2020) possono essere 
perseguiti attraverso la scrittura: si pensi ad esempio all’empowerment (Deveney & Lawson, 
2021) o il ridimensionamento dello stigma concernente la malattia mentale come la 
schizofrenia (Tang, Cheng, Zhang & Liu, 2023); può favorire un percorso di crescita personale 
che si esprime “in un progetto su di sé” (Ladogana, 2016, pag. 262). Ancora, la narrazione 
autobiografica in particolare può educare “a far da soli“ (Demetrio, 1999, citato da Della Posta, 
2016, pag. 212), ad avere una visione più autonoma della propria vita, aumentare la 
percezione di efficacia, acquisire capacità di problem solving, autonomia e in generale aiuta a 
valorizzare le risorse di chi scrive. 
L’atto creativo della scrittura ha influenze positive sull’autostima, sulla fiducia in sé stessi e 
sulla motivazione alla vita (Bolton, 2004, citato da Haertl & Ero-Phillips, 2019). 
La scrittura autobiografica, poi, può trovare terreno fertile se utilizzata come metodo educativo 
che porta con sé la spinta a far conoscere la propria storia e a trovare in essa un senso, 
concentrandosi sul futuro (Demetrio, 2003, citato da Mannese & Ricciardi, 2016). Il processo 
di cura della narrazione di tutti i tempi a disposizione dell’uomo - presente, passato e futuro - 
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concorre a percepire una maggiore consapevolezza della propria esistenza (Demetrio, 1995, 
citato da Mannese & Ricciardi, 2016). 
Gli effetti pedagogici “del lavoro con e sulle storie di vita” (Demetro, 1999, citato da  Mannese 
& Ricciardi, 2006, pag. 85) hanno risconto in almeno tre fasi che si producono e alimentano a 
vicenda: avremo quindi effetti di "eterostima" - racchiusi nell’incontro tra chi narra e chi si 
mostra interessato, attento e rassicurante verso la storia narrata - di “autostima”, che si 
concretizzano nel dimostrare a chi scrive o parla che sa raccontare, dove l’educatore offre la 
possibilità di riconoscersi in quel che ha raccontato, e infine di ”esostima”: il narratore ha 
l'occasione di riconoscersi grazie a ciò che scrive, rendendosi consapevole della capacità di 
produrre un testo avente un senso. 
 
Lo scrivere, e in particolare "lo scrivere di sé” - per racchiudere in poche righe - crea uno spazio 
di elaborazione di possibilità di “essere altrove e di divenire altrimenti” (Ladogana, 2016, pag. 
268). 
 
 
2.6 Relazione e scrittura: interpretare, comprendere 
 
2.6.1 Interpretare 
 
Volendo esplorare il lavoro dell’educatore sociale nei “vasti confini della psichiatria” (Brogna, 
2021, pag. 11), è giusto sottolineare - come ha sapientemente fatto Brogna - l’importanza, in 
questo ambito, di avere “antenne fragili e mobilissime dell’intuizione, delle ragioni del cuore”  
(ibidem) in grado di cogliere le sfumature sottilissime della vita delle persone, fatte anche di 
“ferite dell’anima”. 
Dato questo incipit, può risultare utile, se si vuole entrare più profondamente nel "cuore delle 
cose” con rispetto e curiosità - i diversi modi di comunicare, e quindi di relazionarsi: perché 
limitarsi alla parola o alla sola presenza fisica quando si può esplorare lo spazio interiore a cui 
l’Altro ci dà accesso con altri mezzi o strumenti? 
 
Il mezzo qui preso in considerazione, la scrittura, prevede un testo, che è il mezzo 
comunicativo (medium) attraverso cui l’autore fa passare un messaggio, ma non solo: oltre 
all’ovvia presenza di uno scrivente (autore), esiste potenzialmente un ricevente, il lettore, che 
dovrà interpretare ciò che lo scrivente ha prodotto, un contesto di riferimento a cui entrambi 
fanno parte e a un codice (linguaggio) condiviso (Sholes, 1982, citato da Smorti, 2021). 
Il contesto è fondamentale per quanto concerne l’interpretazione del messaggio che lo 
scrivente vuole comunicare (e che lo scrittore vuole ricevere). La correlazione tra testo e 
contesto non è sempre scontata, né tantomeno lineare. 
Il significato concernente il testo, quindi, non è diretto, ma passa attraverso una negoziazione 
o delle domande. Interpretare un testo significa, in sostanza, “dialogare con lui” (ibidem). 
La parola interpretazione, invero, ha un’etimologia complessa. Essa afferisce sia ad una 
negoziazione di tipo commerciale, sia a un appello, una “domanda che viene fatta al testo“ 
(Devoto, 1968; Cortellazzo e Zolli, 1983 citati da Smorti, 2021, pag. 268). 
Per meglio comprendere il senso di quanto scritto fin ora in questo capitolo, utilizzerò la 
suddivisione dell’atto interpretativo operata da Sholes (1985, citato da Smorti, 2021, pag. 274), 
che divide l’interpretazione in tre filoni, comprimendoli nei tre termini “autore, testo, lettore”: 
 
1) Autore: secondo questa visione, l’interpretazione deve “portare in luce l’intenzione 

dell’autore prima di poter compiere qualsiasi atto interpretativo” (ibidem); 
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2) Testo: è parere di chi appoggia questa prospettiva mettere l’accento sulla “decifrazione del 
testo”, quindi scomporlo in un “esercizio di ingegnosità testuale” (ibidem); 

3) Quest’ultima prospettiva fa luce infine sul significato che il lettore dà al testo che legge. Si 
tratta di un approccio “anarchico” (ibidem), che permette ad ogni individuo di interpretare il 
testo in maniera del tutto personale. 

 
Queste tre angolazioni dell’interpretazione possono coordinarsi tra di loro; Eco (1995, citato 
da Smorti, 2021) ritiene che l’interpretazione del testo necessiti di cooperazione tra autore e 
lettore. Le modalità simmetriche utilizzate per cooperare sull’interpretazione del testo 
favoriranno una più completa comprensione della lettura, e quindi del messaggio e del 
contenuto del testo. L’interpretazione, peraltro, è uno dei fulcri della professionalità 
dell’operatore sociale (Mannese & Ricciardi, 2016, pagg. 88-89). 
 
 
2.6.2 Comprendere 
 
È utile inserire, a questo punto, il concetto di “raccontabilità” e di “credibilità” creati da Labov 
(1977, citrato da Smorti, 2021, pag. 106). La raccontabilità è influenzata da diversi fattori; 
l’elemento principe, però, rimane il bisogno di chi narra di essere ascoltato/letto, e quindi di 
riuscire a produrre qualcosa di interessante. Essa rimane un concetto relazionale, poiché 
dipende sempre dalla relazione che si crea tra narratore e ascoltatore/lettore. 
Il concetto di “credibilità” si rifà all’esigenza del narratore di essere creduto. Per avere forza, 
esiste un “modello di normalità o di mondo condiviso” (ibidem) tra chi narra e chi ascolta/legge. 
Raccontare, e in particolare raccontare qualcosa di sé è intrinsecamente relazionale, poiché 
chi racconta terrà conto di chi riceverà il racconto stesso: questo è vero soprattutto in quelle 
situazioni e in quelle persone che hanno la necessità di ricevere sostegno da terze persone in 
momenti di difficoltà (Smorti, 2021). 
 
La “comprensione narrativa” (Smorti, 2021, pagg. 292-293), per sintetizzare, prevede la 
produzione di un testo; la successiva interpretazione dello stesso produrrà a sua volta un altro 
testo per far fruttare l’interpretazione, rendendo comprensibile quanto letto. Questa 
interpretazione, se riportata e tematizzata con l’interlocutore iniziale, può favorire un continuum 
tra testo e interpretazione, facendo così divenire questa dinamica un concetto relazionale in 
continuo mutamento. 
Leggere le narrazioni altrui è una modalità relazionale che, sotto certe condizioni, aiuta a 
capire il pensiero dell’Altro (Smorti, 2021). I lettori capaci di comprendere la narrazione 
riescono a comprendere anche le emozioni del protagonista della storia raccontata: 
assumono, infatti, la prospettiva altrui (Mano et al., 2009, citati da McCreary & Marchant, 
2017), quindi anche dello scrittore. 
Le parole scritte chiedono alla mente di immaginare, visualizzare ciò che si sta dicendo e le 
vicissitudini, i personaggi e via dicendo, favorendo lo sviluppo di una creatività personale e 
una maggiore capacità emotiva nel comprendere l’Altro. Infatti, a differenza del cinema, per 
esempio, il lettore è libero di costruirsi da solo le immagini e i significati relativi, sfruttando 
un’immaginazione che può avvicinare al sentire di chi ha prodotto il testo (Longo, 2024), 
favorendo una più approfondita relazione. 
“Comunicazione sulla comunicazione”: d’altro canto è così Watzlawick et al. (1971) 
definiscono l’aspetto relazionale della comunicazione. In altre parole, relazione e 
comunicazione sono indistinguibili e inseparabili: non c’è comunicazione senza relazione, di 
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qualsivoglia natura, e non c’è relazione senza comunicazione, data l’impossibilità di non 
comunicare. 
La scrittura fornisce quindi la possibilità di relazionarsi con gli altri, aumentando la possibilità 
di connettersi e creare relazioni: questa possibilità può essere colta dall’operatore sociale 
come mezzo per rafforzare e approfondire la comunicazione con le persone con cui lavora 
quotidianamente. 
 
 
2.7 Un’empatia curiosa: chi è l’Altro? 
 
L’empatia entra inevitabilmente in gioco se si parla di comprensione: mettere in condivisione i 
sentimenti con e dell’altro è subordinato al comportamento prosociale (Ellis, 1982, Lonigro et 
al., 2014, citati da McCreary & Marchant, 2017). Questa capacità è collegata, tra gli altri ambiti, 
alla lettura: essa è “un processo interattivo attraverso il quale le esperienze vengono condivise” 
(McCreary & Marchant, 2017, pag. 185). Il lettore che si china su un testo utilizza, per creare 
significato in quel che legge, elementi di psicologia, linguistica e sociologia (ibidem). Più il 
lettore si lascia trasportare nel mondo narrativo di chi scrive, più esso riuscirà a sentirsi parte 
della storia (Green, 2004; Green, Brock, & Kaufman, 2004 citati da McCreary & Marchant) o a 
sentire il colore emotivo e lo stato d’animo dello scritto. Insomma il lettore, attraverso la lettura, 
può sentire lo stato mentale dell’Altro, quindi di chi scrive, e fare delle deduzioni. 
Raccontare ad un ascoltatore/lettore empatico e attento permette una narrazione più lunga, 
coerente e articolata, carica di emotività di carattere positivo (Smorti, 2021): la natura sociale 
dell’atto narrativo è quindi confermata (Pasupathi, 2001, Skoweomski & Walker 2004, citati da 
Smorti, 2021). Questa relazione permette una co-costruzione in cui chi narra e chi riceve la 
narrazione esprimono emozioni verso ciò che viene narrato, influendo così sulla narrazione di 
ulteriori ricordi e sulla memoria stessa del ricordo narrato: una persona sinceramente 
interessata a ciò che si esprime “rafforza il senso di intimità” (Alea & Bluck, citati da Smorti, 
2021), e trasmette a chi narra la sensazione di essere ascoltato e accettato (McAdams, 2001, 
citato da Smorti, 2021), portando così a una modifica in senso positivo del ricordo narrato 
(Pasupathi, 2001, citato da Smorti, 2021). 
Per tornare alla suddivisione dell’interpretazione proposta da Sholes (1982) e ripresa da 
Smorti (2021) riportata nel capitolo 2.6.1, l’empatia può essere definita come quella capacità 
che consente, attraverso un’armonia tra interpretazione dell’autore, del testo e del lettore, di 
giungere uno stato in cui l’interpretazione del lettore è “quasi uguale” all’intenzione dell’autore 
(ibidem). 
 
Ma come si può abitare e alimentare di empatia? 
L’irriverenza tipica della curiosità può venire in aiuto. 
La curiosità può essere definita come “il riconoscimento, la ricerca e il desiderio di esplorare 
eventi nuovi, incerti, complessi e ambigui” (Kashdan et al., 2018, pag. 130, tda). Si può asserire 
col fatto che la curiosità porta con sé una certa apertura all’esperienza e alla novità, una 
sostanziale tolleranza all’ambiguità, all’incertezza e alla frustrazione. 
Phillips, nel suo articolo Curious about others: relations and empathetic curiosity for diverse 
societies (2016, pag. 3), adatta la definizione di empatia al contesto sociale, chiamandola 
sociable curiosity, che può essere tradotta come il desiderio di “conoscere o imparare qualcosa 
sugli altri nella società”. L’autore divide questo tipo di curiosità in due parti, con significati 
diversi: si parla di “curiosità empatica”, che concerne il meravigliarsi dell’Altro, “curiosità 
socievole”, che riguarda invece l’essere curiosi con l’Altro, per quanto riguarda per esempio le 
idee. 
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Entrambe queste curiosità trovano terreno fertile nel connettere le persone e le comunità. 
 
Un’autentica propensione dell’operatore sociale verso l’Altro, non solo attraverso un 
accompagnamento prettamente “istituzionale” ma anche attraverso “le piccole cose”, i piccoli 
gesti genuini, può essere d’aiuto nel processo di recupero delle persone con disagio psichico. 
Per “piccole cose” Topor et al. (2018, pag. 1221, tda) fanno riferimento a gesti e attenzioni che 
non fanno propriamente parte di un iter o un protocollo previsto dalla struttura in cui si lavora.  
Topor et al. (2018) affermano l’importanza e la valenza di queste piccole premure nei confronti 
dell’Altro in un’ottica di recupero come processo sociale (Davidson et l., 2006, Borg & 
Davidson, 2007, Tew et al., 2012, citati da Topor et al., 2018), in particolare attraverso le 
relazioni sociali (Topor, 2001, Borg & Davidson, 2007, citati da Topor et al, 2018) e quelle di 
aiuto dove sono coinvolti dei professionisti (Denhov & Topor, 2012, Borg & Kristiansen, 2004, 
Topor & Denhov, 2015, citati da Topor et al., 2018). 
Per tornare, infine, al tema della scrittura, il bisogno di essere “ascoltati, visti e rispettati” (Topor 
et al., 2018 pag. 1214, tda) trova risposta nelle attenzioni che l’operatore può offrire alla 
persona dato l’ascolto attivo e la comprensione che supera il mero ascolto ((Bøe et al. 2015, 
citati da Topor, 2018): la scrittura - e quindi la lettura (Ellis, 1982; Lonigro, Laghi Baiocco & 
Baumgartner, 2014; Feshback & Feshback, 1987, citati da McCreary & Marchant) - può essere 
uno strumento aggiuntivo per rispondere a tali bisogni, data la capacità, attraverso la lettura, 
di trovare il modo di approfondire le sfumature del sentire altrui. 
 
 
3. Metodologia e domanda di ricerca 
 
3.1 Ricerca empirica e interviste semi-strutturate qualitative: impostazioni 
metodologiche 
 
Gettate le basi della cornice teorica, questo lavoro di tesi ha la volontà di approfondire, 
comprendere e tematizzare la scrittura come mezzo di espressione e di comunicazione di 
persone affette da disagio psichico, ponendo un particolare accento sull’utilizzo di tale 
strumento - da parte dell’operatore sociale che lavora nel settore - ai fini del raggiungimento 
delle finalità educative e relazionali. Per farlo, ho deciso di prendere come riferimento il 
contesto socio-educativo riabilitativo offerto dal Servizio di Socioterapia di Mendrisio, il Club 
’74, facente parte dell’Ospedale Sociopsichiatrico Cantonale (OSC). 
Vorrei concentrare l’attenzione sulle possibilità relazionali che questo mezzo di comunicazione 
crea tra la persona e l’operatore sociale, per meglio comprendere se e in che modo questo 
strumento possa favorire una più approfondita conoscenza dell’Altro, concorrendo così ad una 
consapevolezza da entrambi le parti, che consentirebbe di raggiungere le finalità educative 
che ci si prepone come operatori sociali all’interno del servizio. 
Per tentare di concorrere alla conoscenza sull’argomento, ho fatto riferimento alla seguente 
domanda di ricerca: 
In che modo la scrittura nel disagio psichico può essere utilizzata come strumento 
educativo e relazionale dagli operatori nel Servizio di Socioterapia proposto dal Club 
’74? 
 
Per farlo, ho seguito un processo qualitativo (Carey, 2013): infatti, ho unito una cornice teorica 
- concernente i temi della relazione e della comunicazione, della scrittura e della scrittura nel 
disagio psichico, della lettura e della curiosità verso l’Altro - a delle interviste semi-strutturate, 
mettendo in atto una ricerca empirica. 
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Nella pratica, nella prima parte di questa indagine ho avviato un’approfondita ricerca 
bibliografica sui temi, cercando di mantenere una logicità rispetto alla domanda di ricerca e 
consultando le fonti che, a mio avviso, risultavano coerenti e rilevanti attraverso la narrative 
review, la ricerca narrativa (Carey, 2013). 
 
Nella seconda parte, costruita cronologicamente dopo aver creato la base teorica e 
bibliografica, ho integrato una ricerca empirica a carattere qualitativo, avvenuta attraverso 
un’intervista semi-strutturata (Carey, 2013). La ricerca qualitativa ben si sposa con gli obiettivi 
che questa tesi vuole raggiungere: infatti, essa “va in cerca di significati […] e contribuisce allo 
sviluppo della teoria attraverso un processo induttivo” (Daly, 2003, citato da Carey, 2003, pag. 
48). Il contesto non è mai scisso dal soggetto della ricerca, e le peculiarità della ricerca 
empirica (applicata) mirano a trovare un nesso tra teoria e pratica (Carey, 2003).  
L’intervista semi strutturata, in particolare, ha la peculiarità di far coesistere “domande 
predefinite e parti non pianificate” (ibidem, pag. 137), che consentono una certa autonomia 
dell’intervistatore nel trovare nuove domande in base alle risposte che l’intervistato offre. 
Nell’impostare la struttura dell’intervista da sottoporre agli operatori sociali del Servizio di 
Socioterapia, mi sono concentrata su due obiettivi, che rispecchiano la domanda di ricerca 
iniziale e quindi la mia curiosità rispetto all’argomento:  
 
Obiettivo 1: Capire come la scrittura viene utilizzata all’interno del Servizio di Socioterapia;  
Obiettivo 2: Carpire se e in che modo la scrittura può essere utilizzata come uno strumento 
utile ai fini del raggiungimento delle finalità educative e relazionali. 
 
Le interviste sono state somministrate a tre operatori del Servizio di Socioterapia del Club ’74. 
Questi tre operatori lavorano da almeno dieci anni per il Servizio di Socioterapia: ho deciso di 
utilizzare questo criterio per avere la possibilità di confrontarmi e ottenere informazioni da 
professionisti particolarmente preparati sul contesto lavorativo, sul lavoro sociale in generale 
e sullo strumento della scrittura. 
 
 
3.2 Il Club ’74 
 
Ho trovato interessante e necessario, per unire la sapienza teorica a quella pratica, 
concentrarmi su una realtà che utilizzasse lo strumento della scrittura. 
Ho scelto quindi tre operatori sociali del Club ’74 - associazione con finalità socioterapeutiche, 
relazionali e inclusive (Reato & Furger, n.d.) e partner attivo e operativo del Servizio di 
Socioterapia della Clinica Psichiatrica Cantonale - per arricchire la ricerca: sono operatori che 
lavorano al Club '74 da diverso tempo (più di dieci anni), e la loro esperienza in merito è un 
valore aggiunto rispetto alla tematica. 
Il Club ’74 predispone di una redazione con i relativi redattori (pazienti dell’OSC) ed operatori 
sociali. La redazione è impegnata nell’uscita trimestrale o quadrimestrale del periodico 
Insieme: i membri del Club ’74 (pazienti) e gli operatori possono scrivere sul periodico in 
questione, se lo desiderano. 
La redazione dell’Insieme non è, come vedremo, l’unico spazio dove è possibile scrivere: 
esistono gruppi poesia, il gruppo teatro, il gruppo musica e altre redazioni dove è possibile 
utilizzare lo strumento protagonista della mia ricerca. 
Il Club ’74 compie quest’anno i suoi primi cinquant’anni di vita: è un’associazione che svolge 
diverse attività con funzionalità “terapeutica, riabilitativa e culturale” (Reato & Furger, 2000). 
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Avendo tra i principali scopi la partecipazione e il coinvolgimento delle persone che fanno parte 
del Centro Abitativo Ricreativo e di Lavoro (CARL), delle persone che usufruiscono dei servizi 
dell’OSC e/o quelle frequentanti la Clinica Psichiatrica Cantonale (CPC), il Club ’74 “si 
impegna attivamente nella pianificazione, nell’organizzazione e nella valutazione di quelle 
attività sociali, culturali e ricreative, che assumono finalità terapeutiche, riabilitative e di 
reinserimento sociale” (ibidem). 
Per le interviste, sono stata ospitata presso la sede del Club ’74, nei loro uffici. Maggiori 
informazioni sul Club ’74 sono disponibili al sito web: https://www.club74.ch/chi-siamo.html. 
Per aderire al meglio alla domanda di ricerca e agli obiettivi preposti, ho redatto dei criteri di 
inclusione ed esclusione rispetto alle persone da intervistare. 
I suddetti criteri riguardano: 
 
- Il titolo di studio: avendo desiderio di raccogliere informazioni ed esperienze di persone che 

svolgono la professione per cui mi sto laureando, era necessario per me che questo criterio 
fosse soddisfatto; 

- Il settore dove la persona intervistata opera all’interno dell’Organizzazione Sociopsichiatrica 
Cantonale: avendo scelto come protagonista della mia analisi il servizio di Socioterapia 
cantonale, in particolare quello di Casvegno, era necessario che gli intervistati operassero 
all’interno di questo servizio; 

- La lunghezza dell’operato all’interno del servizio: come già riportato sopra, questo criterio è 
stato fondamentale e mi ha permesso di ottenere informazioni molto approfondite e precise 
rispetto alla tematica grazie alla grande esperienza degli operatori scelti; 

- La conferma di aver lavorato con pazienti, frequentanti il sevizio, che hanno fatto uso dello 
strumento scrittura. 

 
Nella trascrizione delle interviste mi riferisco con la dicitura “S” alla mia persona, e quindi a 
colei che pone le domande, e con la dicitura “I1”, “I2” e “I3” alle persone intervistate e le relative 
risposte. 
Infine, per mantenere l’anonimato degli intervistati e delle persone di cui fanno racconto, le 
risposte alle prime quattro domande (criteri di inclusione/esclusione) sono state omesse e 
sostituite con la dicitura […], così come i nomi o alcune affermazioni degli intervistati nel corso 
dell’intervista stessa. 
 
 
3.3 Impostazioni metodologiche sull’analisi dei dati qualitativi raccolti 
 
La struttura delle domande dell’interviste semi-strutturate svolte è consultabile all’allegato 1. 
Le domande sono state formulate seguendo la domanda di ricerca creata e i relativi obiettivi 
annessi; il flusso delle domande può essere suddiviso in quattro macro-tematiche: 
 
- Come viene utilizzato lo strumento scrittura all’interno del servizio; 
- Quali sono le finalità educative nell’utilizzo dello strumento; 
- Quali sono le finalità relazionali nell’utilizzo dello strumento; 
- Utilità dello strumento scrittura per l’operatore sociale. 
 
Per agevolare l’analisi rispetto alle tematiche emerse, ho costituito una tabella (allegato 5) che 
mi permettesse di visualizzare, per ogni domanda e sotto-domanda, le risposte degli 
intervistati e le relative tematiche. Nella tabella ho svolto un lavoro di sintesi e le risposte sono 
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state riassunte e riportate in modo da agevolarne la comprensione e il senso rispetto agli 
obiettivi che questa tesi si prepone. 
Una volta costruita la tabella, ho potuto collegare le risposte ottenute dalle interviste con gli 
obiettivi che questa tesi si è prefissata nel capitolo successivo a questo riguardante i risultati 
della ricerca; nel capitolo analisi, invece, ho successivamente individuato le tematiche emerse 
che reputo interessanti e utili ai fini, in primo luogo, di rispondere alla domanda di ricerca e, in 
secondo luogo, alla volontà di tematizzare e poter successivamente riflettere - come futura 
operatrice sociale - su quanto ricercato e riscontrato.  
Mi sono avvalsa delle diverse esperienze degli intervistati e le relative dissonanze, 
uguaglianze e peculiarità e curiosità per analizzare gli elementi più significativi, mettendoli in 
relazione al quadro teorico precedentemente creato e riflettendo sull’agire dell’operatore 
sociale rispetto alla scrittura e alle sue conseguenze educative e relazionali. 
 
 
4. Risultati 
 
4.1 Risultati ottenuti dalle interviste rispetto agli obiettivi preposti 
 
Come si può evincere dalla tabella di analisi di cui ho parlato nel capitolo precedente (allegato 
5), sono diversi gli elementi emersi dalle tre interviste. Quella tabella rappresenta - seppur in 
maniera riassuntiva - tutte le risposte e gli elementi significativi emersi dalle interviste rispetto 
alle domande e alle tematiche emerse. 
Per fare chiarezza e comprendere al meglio quanto ottenuto, ho scelto di dividere le risposte 
e metterle in relazione agli obiettivi prefissati, dividendoli per i capitoli che si possono trovare 
di seguito. Da qui, farò un approfondimento rispetto agli obiettivi stessi e agli elementi che 
reputo significativi, per comprendere se rispondono agli obiettivi - e quindi alla domanda di 
ricerca - e in che modo. 
 
 
4.1.1 Obiettivo 1: Come viene utilizzata la scrittura all’interno del Servizio di 
Socioterapia? 
 
La scrittura all’interno del Servizio di Socioterapia è uno strumento ampiamente utilizzato. 
Basti pensare che la redazione dell’Insieme, il periodico del Servizio, è nato negli anni ’70, 
prima ancora che nascesse il Club’74 quattro anni dopo. 
Ci sono diversi progetti e diversi atelier - in continua evoluzione - che fanno della scrittura uno 
degli elementi necessari - anche se non sufficienti - dell’agire educativo e relazionale in alcuni 
contesti e momenti all’interno delle giornate al Club ’74. 
I principali progetti/atelier presenti all’interno del servizio sono: 
 
- La redazione del periodico Insieme: la cito per prima per ovvie ragioni: è il progetto dove la 

scrittura gioca un ruolo chiave rispetto all’esistenza del progetto stesso; in questo atelier - 
che è una “macchina” il cui motore non si è spento nemmeno dopo più di cinquant’anni - i 
pazienti possono portare un loro scritto liberamente, e condividerlo (o meno) all’interno del 
momento redazionale (riunione). Questa condivisione crea - prendo le parole di I2 - uno 
“spazio relazionale” tra le persone presenti in redazione, ovvero pazienti e operatori. Da un 
estratto dell’intervista di I2 si può infatti leggere: 
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“[…] È sempre poi una scrittura per quanto ci riguarda condivisa poi, perché per esempio 
nello spazio relazionale… ehm redazionale, scusa il lapsus!, chi porta uno scritto lo porta al 
tavolo, cioè lo porta a tutti noi, quindi diventa un po’ un patrimonio di tutti in fin dei conti […]” 
(I2) 
 
Questo lapsus freudiano - che trovo più che mai pregno di significato - la dice lunga sul 
senso che gli operatori e i membri del Club ’74 danno alla redazione e alla relativa 
condivisione degli scritti, e alla modalità in cui viene utilizzata la scrittura; questo concetto 
verrà poi ripreso nel capitolo successivo. Le persone facenti parte della redazione, oltre che 
portare spontaneamente i loro scritti, possono essere invitate a scrivere di un particolare 
evento o tematica, che viene prima condiviso in redazione e che ha una valenza per la 
collettività del Club ’74; 
 

- L’atelier teatro: seppur il fulcro di questo atelier rimanga la performance finale e tutto il mondo 
relazionale insito nella preparazione dello spettacolo, anche in questo caso la scrittura gioca 
un ruolo fondamentale: I3 racconta di come sia importante la scrittura di membri e operatori, 
poiché essa: 

 
“[…] è uno degli strumenti [la scrittura, ndr] che accompagna tutto quello che sta dietro 
all'attività del teatro, attraverso la scrittura le persone… è proprio è come se fosse il primo 
passo, adesso mi fai venire in mente, quindi dopo aver costituito il gruppo il regista - siamo 
accompagnati da un regista, in questo caso […], il regista ci… sia l’anno scorso che 
quest’anno ci ha chiesto di raccontare delle cose […]” (I3) 
 
I partecipanti all’atelier teatro, quindi, hanno il compito di scrivere su se stessi o su una 
particolare tematica, portandola poi agli altri membri dell’atelier. In questo caso, spiega I3, 
dopo la condivisione non vi è una discussione rispetto a quanto scritto; 
 

- Atelier poesia: fatto nascere da uno studente in stage, questo atelier propone dei momenti 
in cui leggere poesie di altri/e o proprie, mettendole in condivisione e discutendone in gruppo. 
In questo caso, quindi, la scrittura non viene sempre messa in atto, ma è a discrezione 
del/della partecipante; 

 
- Atelier musica freestyle rap: nato “dal basso”, per citare I2, ovvero dalla volontà di alcuni 

giovani donne e uomini di “rappare” i propri pezzi in compagnia, in questo progetto lo 
strumento della scrittura viene utilizzato per scrivere testi di canzoni rap, che poi vengono 
condivise, suonate e cantate in gruppo; 

 
- Segretariato: una volta a settimana si riunisce il segretariato, di cui fanno parte operatori di 

vario genere e membri del Club ’74, e viene descritto come uno spazio più formale. La 
scrittura qui si inserisce ove si ha la necessità di produrre documenti ufficiali, più “burocratici” 
ma che hanno una caratteristica interessante: ovvero la valenza collettiva. Chi scrive, in 
questo caso, deve mettere insieme il proprio sentire con il sentire collettivo, che: 

 
“[…] mette in moto un tipo di scrittura e la necessità di una riflessione per la persona a 
carattere più collettivo, perché scrive “per conto di” […]. Il processo di scrittura […] non è 
l'obiettivo ma per noi è molto interessante perché la persona si confronta con le sue 
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questioni e le sue i suoi pensieri messi in relazione a quanto va scritto come Associazione 
[…]” (I2). 
 

Come si può evincere da questa prima parte di risultati, la dimensione gruppale e di 
condivisione rimane essenziale in ogni progetto; il portare quanto scritto al “pubblico”, all’Altro, 
è considerato fondamentale poiché la messa in discussione di quanto scritto crea e alimenta 
relazioni, scambi, idee: è considerata - se vogliamo sintetizzare in un solo aggettivo - 
generativa. Dall’iniziale spunto tradotto in scrittura, che avviene per ovvie ragioni in solitaria 
con sé stessi, si passa necessariamente ad una dimensione più relazionale e di scambio. 
Lo strumento viene utilizzato in maniera spontanea dai pazienti oppure viene proposto in 
maniera “indiretta”: sta alla sensibilità e all’abilità dell’operatore sociale captare nei pazienti 
che frequentano il servizio chi di loro potrebbe trovare uno spazio privilegiato e utile (per loro 
stessi e, perché no, per gli altri) all’interno della redazione, parlandogliene e invitandolo a 
conoscerlo. 
 
 
4.2 Obiettivo 2: in che modo la scrittura viene utilizzata come strumento utile ai fini del 
raggiungimento delle finalità educative e relazionali? 
 
4.2.1 Le finalità educative dello strumento scrittura all’interno del Club ‘74 
 
La parola “educazione” può avere diverse accezioni e valenze. Mi ha stupita - in positivo - la 
reazione che i tre intervistati hanno avuto quando hanno sentito questa parola durante le 
interviste: tutti e tre hanno sorriso; era un sorriso sarcastico, divertito. Infatti - come si può 
constatare dalla trascrizione delle interviste e dalla tabella riassuntiva - nessuno dei tre ha 
voluto dare una risposta chiara e netta rispetto alla domanda (domanda 7), che era invece 
mirata e puntuale. Questo perché i fini educativi all’interno del Club ’74 sono volutamente poco 
definiti, e questa ampiezza permette di raggiungere, senza il bisogno di prefissarsele, diverse 
finalità educative che il lavoro educativo si prepone. 
Pensiamo, ad esempio ai concetti sintetizzabili nell’autoefficacia: 
 
“[…] per me è importantissimo che chi arrivi qui riesca a esprimere un proprio ruolo […] sentirsi 
parte di quel gruppo, una parte attiva […] è un po’ traslare quello che succede nella vita, no? 
[…] chi frequenta la redazione e scrive personalmente si sente… non dico investito, ma entra 
un po’ nel vestito del redattore, nel bene e nel male […] l’acquisizione veramente di una certa 
sicurezza, di essere comunque nel ruolo di redattore, di far parte di questo gruppo, e questo 
lo vedi anche nel fatto che poi sono anche loro che ti dicono che “guarda che è l’ora della 
redazione […]” (I1) 
 
Essa riguarda infatti la convinzione che l’individuo riesce a possedere rispetto alle sue capacità 
di eseguire azioni che permettono il raggiungimento di un fine. Concerne, quindi, la 
consapevolezza di essere all’altezza rispetto a quello che succede e alla sensazione di avere 
le competenze necessarie per raggiungere i propri obiettivi (Bandura, 2012). 
 
O ancora l’autostima: 
 
“[…] chi è capace di scrivere in questo luogo può in certi momenti di difficoltà, quindi quando 
alcune capacità sono un po’ sopite o nascoste, può in qualche maniera tirarle fuori, no? E 
questo per l'autostima della persona è importantissimo […]” (I1) 
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La partecipazione è un altro elemento centrale: infatti, I1 e I3 affermano: 
 
“[…] Finalità educative… partecipazione, quindi vuol dire stare in un gruppo, rimanere 
agganciato […] E quindi già il fatto, ripeto, di mettersi attorno a un tavolo aperto agli altri, 
ascoltare gli altri, partecipare… e questo è un grande valore educativo secondo me […]” (I1) 
 
“[…] Non è un “far fare” ma un fare insieme, secondo la partecipazione, “modello partecipato” 
[…]” (I3) 
 
Vien da sé che la partecipazione - ovvero la possibilità di esprimere le proprie idee e opinioni 
e di avere il potere di influenzare e di essere influenzati nel processo decisionale - dove i 
progetti nascono e crescono grazie alla collaborazione di operatori sociali e beneficiari del 
progetto stesso (Calcaterra, 2017), ha un ruolo centrale nell’indirizzare l’utilizzo dello 
strumento della scrittura. Questa collettivizzazione e attivazione rimane uno dei principali 
aspetti del lavoro in questo contesto, che viene ripreso più volte durante le interviste da parte 
degli operatori. 
Emerge anche l’importanza dell’attribuzione di senso: I2 ha dato molto peso a questo concetto. 
Esso infatti riconduce molto del senso educativo del suo lavoro all’interno del Club ’74 in 
questo “trovare il senso” rispetto alla propria vita, alla propria esistenza, al proprio agire nel 
mondo. Secondo il modello PERMA (Seligman, 2002, città da Laudadio e Mancuso, 2015), 
infatti, l’attribuzione di significato è uno dei cinque elementi centrali del benessere 
dell’individuo. 
I2 sostiene: 
 
“[…] in questi termini il senso educativo è questo, ed è però molto strettamente legato alla 
questione del senso, perché c'è una verità in questo, c'è una ricerca di verità […] di cosa 
parliamo se non parliamo del tentativo di trovare senso alle cose che scriviamo, alle cose che 
diciamo, alle cose che viviamo… […] se dobbiamo definire questa cosa nei termini di senso 
educativo - credo che sia questo, cioè sia l'utilizzo della scrittura e che permetta alla persona 
di provare a dare significato alle parole, alle cose che vive ecco. Se riusciamo a fare questo 
ha un senso educativo, diciamo così […]” (I2) 
 
“[…] è lo strumento che permette di raccontarsi, e la finalità per noi è quello che arriva dopo, 
quindi il giornale, lo spettacolo, è… più che una finalità educativa io la vedo come una finalità 
personale […] quindi questo è un po’ per me sono le educative […]” (I3) 
 
La tematica dell’autodeterminazione - riassumibile nel diritto di poter prendere le proprie 
decisioni facendo le proprie scelte (Beck et al., 2010), che si traduce anche nella possibilità di 
esprimere la propria idea e avere le proprie opinioni pronunciandosi nella propria rete sociale 
- emerge dalle interviste: 
 
“[…] C’è un momento della persona dove utilizza la scrittura a livello più personale fra sé e i 
suoi pensieri e via dicendo, ma per quanto ci riguarda, poi quasi sempre inevitabilmente il 
confronto diventa anche con gli altri […] dove si mette in evidenza un po’ la persona, le sue 
questioni nell'ambito di una dinamica di gruppo […] però è interessante come questo 
strumento ci sta permettendo di affrontare un tema anche ostico sotto angolazioni diverse, e 
per questa cosa, cioè la scrittura, ma il gruppo anche, io devo inserirlo, le due cose unite 
stanno permettendo alle persone il confronto, c'è un dialogo, anche su una base di conflittualità 
[…]” (I2) 
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In generale, gli aspetti educativi insiti nello strumento scrittura vengono visti e lavorati nel 
collettivo, quasi mai a livello duale. Questa dimensione collettiva permette a chi scrive di avere 
prima un confronto con sé - racchiuso nel momento della stesura vera e propria del testo - e 
successivamente un riscontro grazie alla messa in comune del testo nel momento di 
redazione. Trovo interessante l’emersione, da parte degli educatori intervistati, della possibilità 
che la scrittura offra nel poter far affiorare le abilità delle persone che scrivono e di cui hanno 
la possibilità di leggere: il punto di partenza rimangono le risorse e non i limiti dei membri, e 
questo è un modo di fare lavoro sociale che trovo particolarmente rilevante e importante per 
poter svolgere al massimo delle proprie capacità questo lavoro. 
 
 
4.2.2 Le finalità relazionali dello strumento scrittura all’interno del Club ’74 
 
Questa parte di analisi rimane la più interessante per me, come persona e futura operatrice: 
ho scelto questo argomento spinta dalla curiosità di comprendere come questo ultimo - così 
importante per me - possa diventare parte integrante del mio agire professionale e umano: la 
creazione di relazioni è sia la parte più rilevante che quella più delicata di questo tipo di lavoro, 
e credo che la curiosità e la propensione verso il mondo dell’Altro sia la chiave per poter aprire 
- o almeno socchiudere - la propria e l’altrui porta.  
 
Il primo aspetto rilevante che voglio far emergere riguarda la dimensione collettiva: questo 
aspetto - come già riportavo nei capitoli precedenti dell’analisi - rimane centrale per il Club ’74 
e quindi per gli operatori che lo vivono, ed ha valenza certo educativa ma soprattutto - a mio 
avviso - relazionale: 
 
 “[…] però ci sono dei momenti in questi ambiti, in questi incontri, dove succedono delle cose 
molto particolari e lì ti rendi proprio conto come è la scrittura che permette quell'incontro, per 
il fatto che poi sei a confronto […]” (I2) 
 
“[…] Nel gruppo del […], che può essere un gruppo poesia come può essere un gruppo libero 
o qualsiasi gruppo di parola che è inclusa la scrittura e c'è sempre la condivisione, c'è sempre 
lo scambio di quello che si è ascoltato […]” (I3) 

“[…] nel senso che se qualcuno scrive qualcosa che è comunque suo e se naturalmente 
l'autore se la sente viene condiviso. Anche lì ripeto, il nostro ruolo è importante […]” (I1) 
 
Grazie alla scrittura i membri del Club ’74 e gli operatori possono mettere in condivisone ciò 
di cui hanno scritto, e hanno la possibilità di farlo con tutti, membri e operatori: questa azione, 
infatti, non è importante solo per approfondire la conoscenza e costruire il rapporto di fiducia 
con l’operatore, ma serve anche per connettere e creare una gruppalità utile a costruire una 
comunità in grado di ascoltare, comprendere ed accettare le similitudini e le diversità altrui. 
 
“[…] io credo davvero che quando le persone che scrivono portino qualcosa di sé, senza 
dubbio. E anche la lettura: quindi una volta che hai messo nero su bianco “ascoltare” quello 
che ti dici, che poi racconti agli altri, quindi condividi con le altre persone […] (I3) 
 
La scrittura rimane uno strumento, inoltre, per approfondire la conoscenza rispetto alla 
persona che decide di scrivere: 
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“[…] nel senso che fa parte di quella dimensione relazionale anche questo aspetto dove tu 
attraverso gli scritti conosci e ti confronti di più con la persona, e quindi è parte senz'altro, sì 
[…] C’era spazio di incontro, ecco […] questi aspetti della scrittura e l'aspetto della relazione 
sono imprescindibili, cioè non si possono disunire, almeno per me […]” (I2) 
 
“[…] un signore ha scritto due righe proprio rispetto a che cos'è il Club per lui… ed è 
impressionante, è meraviglioso come in due righe lui ha detto delle cose fondamentali di sé 
stesso, quindi questo mi piace ancora di più perché facendo questo lavoro vedo davvero che 
è uno strumento che ti che parla di sé, che parla di loro, che parla di noi […]” (I3) 

Anche se la differenza potrebbe sembrare labile rispetto al punto appena sopra, ci tengo a 
sottolineare come la scrittura possa far scoprire aspetti delle persone che altrimenti non si 
sarebbero potuti conoscere: non si tratta solamente di approfondire la conoscenza, ma di 
conoscere peculiarità che non sarebbero emerse senza l’aiuto di questo particolare strumento: 

“[…] La relazione con la persona… su di me. Su di me scopri un mondo, nel senso che scopri 
qualcosa di quella persona che magari non avevi mai immaginato. Il fatto che comunque 
avesse delle capacità di scrittura, che avesse delle conoscenze, dei talenti anche, magari che 
non le vedevi, ne vedevi altri ma non vedevi quello […] (I1) 

“[…] Allora adesso mi viene in mente un ragazzo […] e ho scoperto quanto lui […] ha delle 
poesie che fanno dei riferimenti letterari storici che io non sarei in grado mai, al di là della rima, 
ma proprio a fare questi collegamenti, questa è una cosa che ho scoperto quando lui ha 
iniziato… […] quindi la scrittura aiuta anche questo, a scoprire delle cose che forse, anzi 
sicuramente se non ci fosse non potremmo sapere quanta cultura ha questo ragazzo, per 
esempio, quanta conoscenza del…ecco in questo senso […] (I3). 

Un ulteriore aspetto che emerge e che trovo interessante ai fini della relazione e quindi del 
lavoro educativo è la questione della "messa in gioco” da parte dell’operatore: nella scrittura e 
successivamente nella condivisione degli scritti, l’operatore è chiamato, al Club ’74, a portare 
i suoi contributi, mettendo in comune le proprie idee, opinioni, scritti e così via. Questo aspetto 
non rimane una mera applicazione del modello partecipativo, ma un vero e proprio modo di 
pensare il lavoro sociale, spinto dalla democraticità e dai principi di uguaglianza; la dimensione 
personale è parte integrante della dimensione professionale, che certo non svanisce ma 
diventa “ibrida”, facendone sfumare i confini (Marchesi, 2017) e permettendo una relazione 
più approfondita e autentica: 
 
“[…] E poi c'è ripeto comunque la partecipazione attiva, ci sono gli aspetti democratici, nel 
senso di essere tutti uguali, nel senso che non c'è qualcuno che decide e tu che segui, ma c'è 
il tentativo di far partecipare tutti sul livello orizzontale, ecco […] perché poi dovremmo essere 
democratici, e se mettiamo in piedi questo bel giochetto dovremmo farlo a due, perché sennò 
è troppo facile, eh? […]” (I1) 
 
“[…] poi ci sono degli operatori che dicono “no ma io non parlo, io cosa c’entro”… ma come 
cosa c’entri? […] allora chiaro che tu hai un ruolo e una funzione differente […] per non fare 
confusione, ecco però questo non vuol dire che non ti metti in gioco, perché siamo nell'ambito 
della relazione con la persona e nell'ambito di una relazione di gruppo, eh certo che ti metti in 
gioco! […]” (I2) 
 



	
	

Scrivilo, se vuoi – Lavoro di tesi – Sara Tacconi  

22	
 

“[…] la partecipazione […] che però non rimane solo una parola, no no, è un coinvolgimento 
anche da parte nostra, sì, non è un “fai tu che io ti ascolto”, è “facciamo insieme, faccio anch'io, 
non fai tu ma faccio anch'io” e dico anch'io le mie cose […]” (I3) 
 
A livello relazionale, le questioni che trovo stimolanti emerse durante le interviste sono diverse; 
per i limiti imposti dal lavoro di tesi non mi è possibile - in questa ricerca - soffermarmi su tutto, 
in questo sotto-capitolo come negli altri - ma si può comunque affermare che gli operatori 
intervistati vedono nella scrittura uno strumento utile ai fini relazionali, poiché in grado di 
generare spazi comunicativi e di reciproco scambio, dove sia i membri del Club ’74 che gli 
operatori hanno la possibilità di esprimersi. E l’espressione - ovvero la comunicazione - è per 
forza relazione. 
 
 
5. Analisi e riflessione 
 
5.1 La teoria nella pratica, la pratica nella teoria 
 
In questo capitolo andrò a incrociare il quadro teorico da me costruito e che ha preceduto le 
interviste con la realtà lavorativa misurata e raccolta sul campo attraverso le interviste agli 
operatori del Club ’74. 
 
Dalle interviste svolte si possono cogliere diverse sfumature di concetti visti nella ricerca 
teorica: partirei dalla capacità che ha la scrittura di dare senso a ciò che si sente, permettendo 
a chi scrive di compiere un tentativo di comprendere i propri sentimenti, riuscendo a esprimerli. 
Questo concetto visto da Smorti (2021), è riscontrabile nelle parole che I2 comunica parlando 
dei fini educativi che la scrittura possiede all’interno del Club ’74, e quindi del suo modo di 
svolgere la professione. Infatti, l’intervistato sostiene come il fine educativo primo nell’utilizzo 
di questo strumento sia la volontà e il desiderio di trovare “un senso per le persone” (I2), ovvero 
un pensare e un ripensare rispetto alla propria vita e a quello che si vuole raccontare della 
stessa, per poi portarlo al tavolo dell’atelier preposto. 
Anche I3 sostiene come la scrittura abbia delle “finalità personali” (I3), che riguardano quindi 
la costruzione della propria identità, un arricchimento e una scoperta del proprio sentire.  
Il lavoro dell’operatore in questi momenti di condivisione rimane quello di dare la possibilità a 
chi scrive e riporta quanto prodotto di “provare a dare significato alle parole” (I2), e creare il 
clima relazionale adatto per la successiva condivisione in gruppo. 
Dare senso a ciò che si sente attraverso la scrittura e la narrazione è, infatti, un’azione che 
serve - come riportato da Bruner (citato da Marzo, 2016) - a costruire il proprio mondo, per 
mettere in fila i pensieri e gli eventi, per “linearizzare” (Smorti, 2001, pag. 97), cioè per 
trasformare in parole esprimibili quello che le sensazioni interne a noi ci fanno sentire. 
Il processo di scrittura permette inoltre di rendersi più consapevoli rispetto alla propria storia e 
al proprio vissuto (Ladogana, 2016), favorendo la possibilità di dare senso agli eventi che 
capitano e valore alla realtà (Bruner, 1990; 1996; 2002, citato da Farsi, 2021). 
Scrivere, come sottolineato da Boffo (citato da Ladogana, 2016) può quindi diventare un modo 
per aprirsi alla propria intimità e permettere all’Altro di entrarvici - con i dovuti tempi e i dovuti 
modi - attraverso la socialità. 
 
Considerando che uno degli elementi centrali del modo di utilizzare lo strumento della scrittura 
all’interno del Club ’74 è proprio la messa in comune di quanto scritto nei gruppi dei vari atelier, 
vorrei ricollegarmi all’importanza che ha l’essere ascoltati, e quindi letti, dagli altri. A più 
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riprese, invero, gli operatori intervistati sottolineano come la messa in comune e la successiva 
discussione di quanto scritto e riportato sia fondamentale: infatti, avere un “pubblico" può 
essere positivo per chi scrive (Deveney & Lawson, 2021). Avere la consapevolezza che 
qualcuno possa leggere quanto si scrive porta con sé una sorta di “responsabilità” per lo 
scrivente che riguarda il desiderio di essere il più chiari possibile, favorendo così la 
comprensione a chi lo legge. 
Leggere diventa - quindi - non solo uno strumento utile ai fini educativi e relazionali 
dell’educatore, ma anche un modo di ampliare la capacità di percepire l’emotività altrui e di 
immedesimazione (Abu-Shihab, 2011, citato da McCreary & Marchant, 2017) degli altri 
membri presenti nell’atelier. 
La dimensione gruppale, perciò, è parte integrante del lavoro con lo strumento scrittura negli 
atelier proposti al Club ’74: la messa in comune degli scritti nel gruppo permette al paziente, 
secondo I2 “di confrontare i suoi pensieri, le sue idee, le sue sensazioni, i suoi pregiudizi, le 
sue verità e le sue miserie, le sue paure, preoccupazioni, si confronta inevitabilmente con gli 
altri”; in effetti, la scrittura rimane un “oggetto di riflessione”  (Smorti, 2021, pag. 200), capace 
di trasmettere le emozioni che il linguaggio parlato intrinsecamente possiede: la vocalità, 
l’intonazione, il tono e così via. Leggere gli scritti altrui consente una presa di coscienza rispetto 
a quanto letto, producendo un processo secondo cui il lettore sommerà le informazioni già in 
suo possesso a quelle che ha appena ottenuto dalla lettura.  
 
Per l’operatore che lavora con lo strumento della scrittura rimane fondamentale il possedere 
una propensione verso l’Altro e la sua storia: infatti, come citato da Smorti (2001) tale apertura 
verso il prossimo permette a chi scrive di sentirsi importante, favorendo l’autostima. È 
significativo l’esempio portato da I3 rispetto a questo tema: spiega come le sembri che dia 
soddisfazione far sentire ascoltato e importante l’Altro e la sua storia, sottolineando come il 
modo di relazionarsi diventi “diverso” (I3) grazie al feedback che dà dopo aver letto quanto 
scritto da un paziente. 
Topor et. al. (2018, pag. 1221, tda) le chiamano “piccole cose”: I3, grazie alla sincera curiosità 
e al gesto informale di comprare le copie del libro scritto da un paziente, quest’ultimo si è 
sentito visto e apprezzato, e questo sentimento ha la possibilità di influire sul suo benessere 
personale e sociale, facendolo sentire importante grazie a quanto scritto e narrato (Smorti, 
2001). 
Condividere ciò che si scrive, infatti, può permettere di “connettersi agli altri e alla società” 
(Haertl & Ero-Phillips, 2019, pag. 5), come riportavo nel capitolo 2.3.3: questo significa che, 
da un lato, l’operatore può avvicinarsi e scoprire - nella giusta consapevolezza, come ricordano 
I1 e I2, di non poter mai conoscere fino in fondo nessuno - caratteristiche e peculiarità 
dell’Altro, e dall’altro permetterebbe a quest’ultimo di condividere le proprie narrazioni in un 
contesto sociale in grado di cogliere quanto scritto e farne motivo di riflessione e di aiuto 
(ibidem), per se stessi e per gli altri, attraverso la condivisione e la successiva discussione. 
 
Questa connessione che si instaura tra membri del Club ’74, compresi gli operatori, è dovuta 
anche ad un’altra caratteristica della scrittura: “nello scrivere c'è sempre la possibilità di 
rivisitare le cose” (I2); lo scrivere ha la peculiarità di donare tempo a chi scrive per pensare, 
riflettere e valutare (Oba & Berger 2023) quanto scrivere diventi prezioso nel momento in cui 
favorisce una possibilità di comunicare in una modalità che in altre forme comunicative 
sarebbero più complesse, o improbabili. 
I1 e I2, nelle loro interviste, fanno due esempi di come per alcuni pazienti sia a volte difficile 
comunicare oralmente; la scrittura ha favorito, invece, la possibilità di esprimersi e di 
partecipare ad un evento collettivo come quello della redazione del giornale Insieme, e di 
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esprimere “cose di sé” (I2) che oralmente, a causa del contesto e delle peculiarità della 
persona, non si riescono ad esprimere. 
Sono infatti gli individui, le situazioni, i contesti e la società in generale a far mutare, 
continuamente, il mezzo di comunicazione e il suo scopo (Alsaawi, 2019). 
Questa caratteristica della scrittura permette all’operatore, quindi, di avere un’altra importante 
risorsa: “scoprire delle cose che forse, anzi sicuramente, se non ci fosse non potremmo 
sapere” (I3) del paziente, dell’Altro. 
 
 
5.2 Analisi e riflessione degli elementi salienti: cosa può generare la scrittura? 
 
Arrivati a questo punto dell’analisi mi preme concentrarmi su alcuni aspetti emersi dalle 
interviste che - collegati alla teoria e al mio modo di pensare la realtà - mi hanno permesso di 
riflettere sulla maniera di fare questa professione e su come questa possa - forse - incidere 
sui risultati che si vogliono ottenere, sulle speranze, i desideri, su quello a cui - come operatori 
sociali - si può ambire. 
Grazie alla ricerca che ho avuto la possibilità di svolgere sono potuti emergere alcune 
peculiarità che lo strumento scrittura possiede, e che trovo interessanti ai fini - ovviamente - di 
rispondere alla domanda di ricerca iniziale ma che soprattutto mi permettono di riflettere - con 
curiosità, incanto e un po’ di irriverenza - sul mio modo di pensare e vivere questa professione. 
 
 
5.2.1 Conoscere 
 
“[…] La scrittura e anche quello. Nel senso che ti permette di conoscere la persona anche per 
delle caratteristiche che mai… […]” (I1). 
“[…] È stato uno dei primi strumenti che mi ha permesso di incontrare le persone la 
scrittura, cioè di conoscerle anche […]” (I2). 
Partirei da questo aspetto, il conoscere (e il conoscersi), che è quello che mi ha mossa verso 
l’inizio di questa ricerca. 
Se è vero - come si è detto a più riprese in questa ricerca - che per gli esseri umani comunicare 
è imprescindibile, è altrettanto vero che a contare è il modo in cui si comunica.  
Al principio di questo lavoro di tesi ho citato, tra gli altri, Borgna (2021); ci dice: è impossibile 
avvicinarsi all’Altro se non si riesce a intravedere “la sua filigrana nascosta e segreta”.  
La scrittura - in questo contesto lavorativo analizzato - è anche questo: uno strumento di 
ricerca. Se attraverso di essa si riesce a trovare anche solo uno dei tasselli che formano il 
nucleo della persona che scrive, allora è uno strumento che non solo funziona, ma che 
funziona bene. 
Conoscere sé stessi (grazie alla scrittura), inoltre, diventa una maniera per emanciparsi, per 
affermarsi, non lasciarsi sostituire; se attraverso la scrittura - che si può esprimere grazie alla 
presenza degli atelier proposti dal Club ’74 e dai suoi operatori - si veicola questo “potere”, 
questa forza, si può certo parlare di lavoro sociale. 
Data la necessità, da parte dell’operatore sociale, di osservare e relazionarsi con le persone 
con cui si lavora, avere l’occasione di utilizzare questo “strumento di ricerca” per costruire e 
mantenere la relazione diventa un valore aggiunto con un dato peso specifico sul lavoro che 
è chiamato a svolgere l’operatore. 
Tolta la presunzione di credere di poter davvero conosce ogni persona con cui si lavora, 
questo concetto ha avuto un ruolo chiave lungo tutta la ricerca e le testimonianze raccolte; non 
è tanto, infatti, il riuscire a trovare quella filigrana di cui Borgna parla, quanto il sapere che 
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esiste in ogni persona con cui ci si interfaccia. Il disagio psichico, a volte, può oscurare questo 
filo sottile, può spingerlo nell’ombra, eluderlo; ma chi fa questo lavoro ha il dovere di ricordarsi 
che è un filo indistruttibile, perché è ciò che rende umani: a importare - e lo hanno confermato 
le parole degli operatori intervistati - non è tanto la conoscenza dell’Altro in sé, quanto la spinta 
emotiva e umana che ci porta alla continua tensione verso quella determinata persona. È 
“mettere a disposizione una tavolozza di possibilità”, come ha detto I1. 
Dare la possibilità non di restituire - nessuno è detentore delle vite altrui, tantomeno gli 
operatori sociali - ma di far sì che ci si restituisca, ognuno per sé potere, dignità e senso alla 
propria esistenza - anche attraverso lo scambio con gli altri - è un motivo valido per cui ha 
senso fare questo lavoro, con queste persone e in queste modalità, anche attraverso questo 
strumento. 
 
 
5.2.2 Riconoscere 
 
Riporto di seguito alcuni significati del verbo “riconoscere” - dal latino recognōscĕre, composto 
di re- e cognōscĕre, “conoscere” (Treccani, n.d.) -: “[…] rendersi conto dell’identità di una 
persona, di una cosa […] Conoscere una persona o cosa quale è realmente, nella sua essenza 
o in una sua qualità […] Dichiarare di conoscere; quindi, considerare valido e operante […]”. 
La scrittura è anche questo: uno strumento di riconoscimento. Sia per chi scrive che per chi 
legge. Un’arma a doppio taglio, insomma, ma con accezione positiva. 
Gli operatori intervistati hanno fatto emergere molto bene questo aspetto della scrittura; e tutti 
e tre ne hanno parlato con una certa meraviglia, un certo incanto: nonostante l’enorme 
esperienza alle spalle, tutt’oggi si dichiarano stupiti di scoprire abilità, caratteristiche e 
peculiarità delle persone con cui lavorano: “[…] La scrittura è anche quello. Nel senso che ti 
permette di conoscere la persona anche per delle caratteristiche che mai… magari non avrei 
mai immaginato, no? Anche per caratteristiche che possono essere positive e negative, 
sensibilità, conoscenze, eccetera […]” (I1). 
È distintivo - in questo caso - il fatto che l’operatore non agisca in alcun modo, se non 
costruendo il giusto setting e la giusta atmosfera - che non è cosa da poco, tutt’altro -, che 
permettano a chi scrive di poter condividere quanto prodotto. 
Le abilità le manifestano i membri del Club ’74, o chi decide di lasciarsi leggere, in autonomia, 
semplicemente continuando ad essendo sé stessi attraverso le parole non dette, ma scritte: 
una rivelazione. 
L’espressione di queste abilità è coadiuvata, nel caso del Club ’74, anche dalla scrittura: essa, 
infatti, “obbliga” chi scrive a pensare e ripensare i propri pensieri. Il processo creativo 
necessario per poter mettere su carta quanto si pensa, infatti, rimanda alla personalità dello 
scrivente (Khodjaniyazova, 2021). 
Il principio etico che spinge l’operatore sociale a costruire - insieme al paziente, in questo caso 
- le basi del lavoro con l’altro partendo dalle risorse e non dai problemi è un operatore che è 
consapevole del fatto che una base solida da cui cominciare è una base che permetterà non 
solo di costruire una casa piacevole da abitare, ma che saprà resistere ai terremoti, agli 
acquazzoni, alle tempeste e al sole cocente. Uscendo dalla metafora: partire dalle risorse è 
l’unico modo per guardare al futuro, il più consapevoli possibile rispetto a quello che la vita 
offre di positivo e di negativo, senza chiudere l’Altro nella sua malattia e nelle sue difficoltà 
(ma senza dimenticarsene). Se ci si polarizza solo sui problemi non si ha modo di guardare 
oltre: essi ci saranno sempre, nella vita di tutti, non solo delle persone con disagio psichico. 
Se la scrittura dà la possibilità di mostrare alcune di queste potenzialità, perché non utilizzarla 
quando ha senso farlo? 
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5.2.3 Il dono 
 
“[…] questo è il dono: che lui si è reso disponibile per raccontarmi la sua vita […] è un dono, 
perché niente è dovuto […] La scrittura, quindi, è anche un dono […] un mezzo che più della 
parola, no? È importante […] Perché rimane più tangibile, sì […]” (I3). 
“[…] Sì, io trovo sempre questa cosa straordinaria. Cioè ci sono delle persone che hanno una 
capacità di regalare parti di vita e questo è sempre per me un grande […] è un grande 
insegnamento anche, nel senso che […] noi operatori chiediamo 27.000 cose […] Proprio 
perché abbiamo bisogno di strumenti, dati, eccetera, ma quasi come se dovesse essere 
scontato. Così a volte ci sono delle cose che le persone raccontano, sono dei doni proprio, 
perché a mettersi in quei panni insomma io non so se sarei in grado […]” (I2).  
Chi fa un dono ha questa caratteristica: non vuole niente indietro. E quando il dono è composto 
da una parte della propria vita diventa chiaro quanto è importante saperlo cogliere.  
La condivisione, come riportato da Haertl & Ero-Phillips (2019), porta con sé diversi vantaggi; 
quello di favorire un avvicinamento umano e connettere le persone al mondo è uno di questi, 
in forza del fatto che questa condivisione in determinati contesti sociali può diventare d’aiuto 
per l’Altro. In questo senso, il Club ’74 utilizza questa peculiarità della scrittura - attraverso la 
condivisone nei vari atelier - per generare un senso di unione e di mutuo aiuto. 
Questa condivisione ha la caratteristica di essere - come si evince dalle interviste - volontaria, 
quindi autentica. La sensibilità degli intervistati ha permesso loro di tramutare questa 
condivisione. In quello che effettivamente è: un regalo per l’Altro. 
Ascoltare con attenzione gli operatori che me ne hanno parlato ha condotto la riflessione verso 
un aspetto fondamentale di questo lavoro: il fatto che niente è dovuto. Le persone con cui si 
lavora non devono alcunché agli operatori (se non - va da sé - il rispetto e le regole del vivere 
civilmente) o agli altri membri presenti; e quando un paziente decide di regalare un frammento 
della sua storia, questo frammento non passa da una parte all’altra, da una persona all’altra: 
si moltiplica, diventa di questa e di quella persona. 
La narrazione in questo può aiutare molto: come si è detto, leggere le storie altrui è utile sia a 
chi scrive che a chi legge, e più si è in grado di comprendere e accogliere il vissuto altrui, più 
questo diventerà collettivo, meno privato (Boffo, 2010, citato da Ladogana, 2016), poiché chi 
ha scritto ha regalato la possibilità di entrare, in qualche modo, nella propria intimità. 
La sensibilità dell’operatore di cogliere questi aspetti - e di emozionarsene - rimane parte 
fondamentale della relazione e quindi della professione. 
 
 
5.2.4 Non si è la propria malattia 
 
Il primo passo per affrontare questo capitolo è uscire immediatamente dalla facile retorica: la 
malattia mentale è un fatto, una condizione, e il mio futuro mestiere esiste perché esiste - da 
qualche parte - un bisogno di cura concreto. 
Ma di che tipo di bisogno si parla?  
Gli operatori intervistati sono stati chiari in questo: “non siamo dei terapeuti, noi siamo dei 
curanti, cioè noi non siamo medici, psicologi, psicoterapeuti, infermieri che sono nell'ambito 
della terapia come figure professionali, siamo piuttosto nell'ambito della cura”, dice I2. 
Il bisogno a cui si cerca di dar risposta non riguarda la malattia - che rimane di certo un aspetto 
che in un servizio afferente all’Organizzazione Sociopsichiatrica Cantonale è cruciale, 
altrimenti non esisterebbe il servizio stesso -, ma la persona che la contiene: l’operatore 
sociale lavora con le persone, non con le loro malattie. 
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La scrittura, quindi, non viene utilizzata come strumento diagnostico o valutativo - “[…] non è 
non è un nostro mandato […] non è uno strumento diagnostico […]” (I1) - ma come strumento 
espressivo e comunicativo. Per permettere alla persona di dire la propria su questo o 
quell’argomento, su una determinata sensazione, qualcosa di proprio, o più semplicemente 
per dire quello che passa per la testa, al di là del motivo per cui si trova in quell’atelier all’interno 
del Servizio di Socioterapia. 
La scrittura è quindi anche, ovviamente, uno strumento espressivo. Esso permette di mettere 
in luce aspetti del proprio essere che forse nella quotidianità rimangono sopiti a causa del 
contesto, delle proprie caratteristiche, del tempo e così via; scrivere porta con sé la 
permanenza (Cook, 2004, citato da Alsaawi, 2019) - come sottolineava anche I3 -, la possibilità 
di prendersi del tempo per soppesare cosa dire (scrivere) e quindi condividere. 
Inoltre, la profondità dei pensieri concessa da questo mezzo espressivo permette, tra le altre 
cose, di riconoscersi come persone e non come la propria malattia: avendo più contezza 
rispetto alla propria esistenza attraverso la narrazione che la scrittura permette, si riesce a 
meglio accettare la propria condizione e le proprie difficoltà (Bergqvist & Punzi, 2020). 
I2 - quando ho chiesto lui cosa preferisse dello strumento scrittura - ha risposto: “trovo che 
vedi sempre qualcosa della persona […] vedi anche nella scrittura un certo pensiero delle 
persone, un certo funzionamento anche del pensiero, soprattutto questo succede quando poi 
delle persone le conosci per un po’ […]”. Ebbene: nella scrittura si può riconoscere la persona, 
il suo nucleo, quella caratteristica che la rende unica e che la malattia non ha modo di 
nascondere. 
La grande rivoluzione di Basaglia è stata questa, in fondo: il ritorno all’umano.  
L’assoluto diritto (e dovere) di rimanere umani, tutti: dal paziente all’operatore sociale, dal 
dottore all’infermiere e così via. 
 
 
5.2.5 La curiosità, l’empatia 
 
La curiosità porta con sé il desiderio di stupirsi, incantarsi, lasciarsi sorprendere dal non 
conosciuto: “[…] continuo a stupirmi un po’ di ‘sta roba qua, ma è un grande insegnamento 
[…]”, dice I2 quando racconta di come alcuni pazienti riescano a scrivere e a condividere pezzi 
della loro vita. 
Senza la spinta della curiosità - in un contesto aperto e “labile”, come quello del Club ’74, che 
opera in un regime di bassa soglia dove i pazienti sono liberi di entrare ed uscire dal servizio 
a loro piacimento - questa continua propensione verso i presenti diventa una delle grandi fonti 
di approvvigionamento della relazione. 
La scrittura, in questo senso, gioca un ruolo interessante: avendo modo, nello scrivere, di 
restare soli con sé stessi e di tradurre il linguaggio interiore in linguaggio esteriore (Smorti, 
2001), si dà l’occasione a chi legge - ed è pronto a cogliere - di trovare nuove forme dell’essere 
altrui che prima non erano state espresse, quantomeno non sotto quella determinata forma e 
a quelle profondità: “[…] Spesso nella scrittura […] ci sono dei momenti dove quando si 
leggono le cose […] e ti rendi conto che hanno a che fare con delle cose più del profondo delle 
persone che suscita emozione anche a chi ascolta […]” (I2).  
Seppur il tema della curiosità credo si sposi bene con ogni aspetto dell’esistenza, inserirlo in 
una tesi concernente uno strumento comunicativo come quello della scrittura nel disagio 
psichico e nel lavoro sociale può sembrare un azzardo. 
A mio avviso, invece, rimane una questione centrale: senza il “desiderio di esplorare eventi 
nuovi, incerti, complessi e ambigui” (Kashdan et al., 2018, pag. 130, tda) come si può pensare 
di relazionarsi con l’Altro in maniera autentica, utile ad entrambe le parti? 
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La curiosità ha infatti, a mio avviso, un ruolo educativo e relazionale non irrilevante: come ha 
sottolineato Smorti (2021), raccontare la propria storia ad un lettore attento permette una 
narrazione emotivamente piena, articolata e coerente, che permette a chi scrive, quindi, di 
costruirsi la propria narrazione di sé e la propria storia, favorendo una serie di cambiamenti in 
positivo rispetto alla propria esistenza. 
Questo concetto è inoltre confermato da Labov (1997, citato da Smorti, 2021) attraverso il 
concetto di “raccontabilità” e di “credibilità”: il primo è particolarmente influenzato dal bisogno 
di chi narra di essere ascoltato, e quindi di sentirsi interessante: essere autenticamente 
incuriositi dalla storia dell’Altro aiuta ad avvicinarsi. 
La curiosità si attiva - secondo la mia visione - in diversi momenti e “livelli” della relazione, 
attraverso le piccole attenzioni o i grandi discorsi, e la sua forza (e forse anche la sua 
debolezza) si concentra nel fatto che non si tratta di una competenza acquisibile: ognuno di 
noi la possiede già per natura, ma per renderla “efficace” a livello relazionale bisogna attivarla, 
“allenarla” e continuare a “prendersene cura” attraverso l’empatia e la propensione che si 
sente verso l’Altro. 
Se finisce la curiosità finisce la possibilità di creare progetti, relazioni e setting utili al contesto 
e alle persone, nonché a sé stessi.  
 
 
5.2.6 La (vera) partecipazione 
 
“[…] Scrivere dà la possibilità a te o all'altro - perché poi dovremmo essere democratici, e se 
mettiamo in piedi questo bel giochetto dovremmo farlo a due, perché se no è troppo facile, 
eh? - […]” (I1). 
“[…] Poi ci sono degli operatori che dicono “no ma io non parlo, io cosa c’entro”… ma come 
cosa c’entri? […] allora chiaro che tu hai un ruolo e una funzione differente, è bene ricordarselo 
[…] però questo non vuol dire che non ti metti in gioco, perché siamo nell'ambito della relazione 
con la persona e nell'ambito di una relazione di gruppo, eh certo che ti metti in gioco! […] non 
puoi non metterti in gioco, perché se no di cosa parliamo? E questo secondo me può essere 
utile agli operatori […]” (I2). 
La peculiarità degli atelier presenti all’interno del Servizio di Socioterapia permette quella che 
Smorti chiama “comprensione narrativa” (2021, pagg. 292-293): grazie alla condivisione e alla 
successiva interpretazione del testo, i presenti possono favorire la relazione reciproca 
mettendo a disposizione la propria parte di interpretazione rispetto a quanto inizialmente 
scritto.  
È necessario, quindi, che chi partecipa - operatori sociali compresi - metta a disposizione la 
propria visione rispetto a quanto riportato. Naturalmente non c’è l’obbligo di farlo, ma il fatto di 
partecipare ad una messa in comune non permette a nessuno - nemmeno agli operatori - di 
escludersi dalle dinamiche gruppali che si vengono a creare. 
In ambito sociale e più nello specifico nell’ambito della animazione socioculturale è tanto 
pericoloso il progettare senza tener conto dei protagonisti dei progetti quanto lo è il farlo senza 
che gli operatori si mettano in gioco nel progetto stesso. 
Come si può credere nel progetto che si costruisce se non si è i primi ad “usufruirne”? Come 
si può entrare in contatto con una persona (o un gruppo di persone) se non si partecipa, ma 
guardando dall’esterno, magari addirittura dall’alto? 
“[…] La scrittura è uno strumento di lavoro, la partecipazione anche […]”, dice I1. Ma la vera 
partecipazione non è lavorare solo per riuscire a “non lasciare fuori nessuno”: la vera 
partecipazione è non lasciare mai fuori nemmeno sé stessi. Diventa difficoltoso relazionarsi 
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con l’Altro se si lascia che il ruolo imposto dal contesto non permetta orizzontalità, “[…] nel 
senso di essere tutti uguali, nel senso che non c'è qualcuno che decide e tu che segui, ma c'è 
il tentativo di far partecipare tutti sul livello orizzontale […]” (I1), vero scambio, reciproco 
riconoscimento come persona prima che come ruolo sociale. 
Nelle professioni di cura, il professionista non svolge il proprio lavoro perché deve, ma perché 
è. 
 
 
6. Conclusioni 
 
Giunti al termine di questa tesi, è doveroso soffermarsi e riepilogare quanto ottenuto. 
La scrittura nel disagio psichico porta con sé diversi effetti positivi sulla persona che scrive: 
attraverso essa la persona può dare senso ai propri sentimenti (Smorti, 2021), organizzare gli 
eventi che si vivono (Bruner, 1992, citato da Marzo, 2016), consapevolizzassi rispetto alla 
propria esistenza (Ladogana, 2016), aumentare il senso di auto-efficacia (Pennebaker, 1989, 
citato da Farsi, 2021),  di auto-consapevolezza (Haertl & Ero-Philips, 2021), gestire lo stress 
(ibidem) e fronteggiare le incombenze, accettazione della malattia (Bergqvist & Punzi, 2020), 
relazionarsi e comunicare con l’altro (Haertl & Ero-Philips, 2021). 
Scrivere, inoltre, possiede delle preziose peculiarità: la scrittura concede tempo e spazio 
(Cook, 2004, citato da Alsaawi, 2019), oltre che ad una ovvia e tangibile permanenza, che 
permette di riprendere quanto scritto e approfondire la comprensione (ibidem). 
La densità, la complessità e la profondità dei testi scritti rimane uno dei grandi vantaggi di 
questa forma di espressione, poiché la loro modificabilità permette una più alta precisione 
rispetto a quello che si pensa e si vuole dire (ibidem). La possibilità di meditare e ripensare 
conferisce una complessità alla lingua scritta che la lingua orale fatica a raggiungere 
(Khodjaniyazova, 2021), inglobando così un processo creativo che rimanda alla personalità 
dello scrivente. 
Questo strumento - che può anche venire definito di comunicazione - è utile ai fini del 
raggiungimento di diverse finalità educative, tra cui: la spinta a produrre un progetto sulla 
propria persona (Ladogana, 2016), l’empowerment (Deveney & Lawson, 2021), l’autonomia 
(Demetrio, 1999, citato da Della Posta, 2016), autostima (Bolton, 2004, citato da Haertl & Ero-
Phillips, 2019) e a trovare senso nella propria storia (Demetrio, 2003, citato da Mannese & 
Ricciardi, 2016). 
Il ruolo dell’educatore entra in gioco quando questo strumento viene inteso come strumento 
relazionale: le interviste svolte ai tre operatori del Servizio di Socioterapia nello spazio del Club 
’74 hanno fatto emergere come la scrittura possa favorire, tra le altre cose: 
 
- Una più approfondita conoscenza della persona che scrive; 
- Un’emersione di alcune peculiarità che, senza la scrittura, non sarebbero potute emergere; 
- Una condivisione di quanto scritto che sfocia in uno scambio di opinioni e sensazioni a livello 

collettivo all’interno degli atelier contenenti lo strumento scrittura; 
- Una valorizzazione delle risorse e delle abilità di chi scrive attraverso la condivisone e la 

discussione collettiva di quanto prodotto; 
- Favorire la partecipazione attiva dei membri del Club ’74; 
- Osservare e conoscere le persone al di là della loro diagnosi; 
- Favorire la creazione di uno spazio relazionale. 
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Questi sono gli aspetti positivi emersi, e che hanno permesso di rispondere - seppur in maniera 
concisa e ristretta - alla domanda di ricerca e agli obiettivi prefissati. 
La ristrettezza che imputo a questa tesi è di diversa natura: potute intravedere - lungo questa 
ricerca - le potenzialità che la scrittura ha e che afferiscono alla sfera personale, sociale, 
educativa e relazionale, è necessario soffermarsi su quelli che invece sono i limiti emersi sia  
del lavoro di tesi che dello strumento preso in analisi stesso, per poter avere il più ampio e 
completo sguardo possibile sul lavoro svolto e la consapevolezza delle possibilità che offre il 
continuo interrogarsi su quello che si compie. 
 
Per quanto concerne il lavoro di tesi, tra i limiti presenti posso sottolineare:  
 
- L’ampiezza del lavoro di tesi stesso: il numero di persone intervistate - tre operatori, e quindi 

solo tre testimonianze rispetto all’argomento - è insufficiente per ottenere un quadro il più 
possibile afferente alla realtà. La ricerca sarebbe stata più esauriente e ricca se avessi avuto 
la possibilità, il tempo e lo spazio di analisi per poter sentire e raccogliere più testimonianze 
da diverse persone operanti nel Servizio di Socioterapia;  

 
- Un altro aspetto particolarmente interessante e che non ho potuto prendere in analisi per le 

stesse cause di cui sopra - la mancanza di tempo e di spazio di analisi - riguarda la raccolta 
delle testimonianze dei membri del Servizio di Socioterapia stesso e che usufruiscono del 
servizio e dello strumento scrittura: raccogliere le loro opinioni, esperienze e idee riguardo 
l’argomento preso in analisi avrebbe senza dubbio arricchito la ricerca e i risultati. 

 
- Il terzo aspetto è inerente ai risultati emersi dalle interviste svolte; nonostante, come 

accennato sopra, la limitatezza del numero di persone prese in analisi, la quantità di elementi 
significativi emersi utili a rispondere alla domanda di ricerca presa in considerazione è 
notevole: in questo luogo e in questi tempi mi è risultato impossibile analizzarli nella loro 
totalità con la dovuta cura; ho preferito selezionarne solo alcuni - presenti nel capitolo 5 - e 
argomentarli.  
Temi emersi come quello, ad esempio, del tempo che la scrittura concede allo scrivente, 
oppure la cura del momento del paziente, ossia la focalizzazione sull’osservazione del 
“momento di vita” e la relativa presa a carico e “accettazione” da parte dell’operatore sociale, 
o ancora l’analisi di come viene gestito il momento di condivisone degli scritti nei vari atelier. 

 
I limiti che invece imputo allo strumento scrittura riguardano: 
 
- Il tempo: la scrittura è uno strumento che richiede tempo, per chi scrive e per chi legge, e di 

conseguenza per chi vuole relazionarsi con l’Altro attraverso di esso. Gli operatori intervistati 
hanno sottolineato a più riprese come la costruzione della relazione (anche) attraverso la 
scrittura richieda un periodo di tempo lungo: gli atelier dove la scrittura è inserita proposti dal 
Club ’74 sono costruiti su progetti che necessitano di una certa permanenza - da parte dei 
membri - per dare i loro frutti in termini di obiettivi concreti (pensiamo, ad esempio, all’uscita 
del periodico Insieme o alla messa in scena teatrale), di partecipazione attiva e di benessere 
delle persone partecipanti, con la relativa costruzione della relazione; ad abbisognare di 
tempo è, infatti, la relazione stessa: per costruire un rapporto di fiducia e di scambio 
autentico, mediato e modellato anche attraverso la scrittura, l’operatore ha urgenza di godere 
di un tempo per osservare, comprendere e sommare tutte le informazioni che grazie agli 
scambi, le letture e i momenti di collettività può raccogliere, riuscendo così a farsi un’idea dei 
limiti, delle potenzialità, caratteristiche e dei possibili sviluppi di quella determinata persona 
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che sceglie di frequentare il Servizio di Socioterapia e, in questo caso, di utilizzare lo 
strumento della scrittura; 

 
- L’ultimo limite che prendo in analisi riguarda l’ovvia impossibilità di questo strumento di 

essere valido e appropriato per chiunque. Non tutti amano scrivere o ne sentono la 
necessità, o ancora ne hanno la possibilità o le capacità. È un mezzo di comunicazione che 
non possiede il dono dell’immediatezza, e che richiede una discesa nel proprio sentire che 
non sempre è facile sopportare.  
Gli atelier del Servizio di Socioterapia del Club ’74, per loro costituzione, hanno una natura 
collettiva e di condivisione, dove la partecipazione e la messa in comune del proprio sentire 
è un elemento centrale e imprescindibile: il limite può anche riguardare il fatto che non tutte 
le persone che scrivono hanno il desiderio di condividere quanto scritto. 
Se è vero che - nella realtà dei fatti - si possa anche solo ascoltare o leggere quanto gli altri 
producono, è anche vero che chi ascolta soltanto, pur partecipando alla costruzione della 
comunità e del proprio percorso personale, non “passa” dallo strumento preso in analisi, 
quantomeno non nella sua interezza ma solo attraverso una sua conseguenza. 

 
Le limitazioni che caratterizzano il presente lavoro di tesi credo possano fungere da spunto 
per i colleghi che dovranno - come sto facendo io - produrre il proprio lavoro di tesi che 
conclude gli studi: quanto è fuoriuscito da questo lavoro è solo una piccola parte di quelle che 
sono le potenzialità e le peculiarità di questo strumento. Credo che il continuo chinarsi con 
curiosità e consapevolezza su ciò che può aiutare sia l’operatore che le persone con cui esso 
lavora sia necessario per continuare a sviluppare il proprio pensiero e le proprie competenze 
rispetto al lavoro che si è scelto. 
 
In conclusione, vorrei riprendere brevemente il senso che ha avuto per me questa ricerca, che 
esiste ormai da diversi mesi ma che nei miei pensieri vive da molto più tempo; già 
nell’introduzione di questo lavoro di tesi raccontavo di come la scrittura ha giocato nella mia 
vita un ruolo fondamentale; attraverso di essa riesco ad esprimere parti di me che in altre 
forme comunicative fatico a far emergere; l’idea di far conoscere anche al prossimo questo 
strumento e le potenzialità che ha da offrire è per me una grande spinta, poiché mi permette 
di vivere la professione con rinnovato entusiasmo e con un senso di autentica messa in atto 
della mia personalità e della mia professionalità. 
 
La postura che vorrei adottare come futura professionista, infatti, ambisce ad uscire da quella 
che è la rigidità imposta dai ruoli, per poter lavorare davvero con le persone e con i contesti in 
cui sono inserite: Marchesi (2017, pag. 73), parlando di “energia sociale”, e quindi di operatore 
“generatore di energia sociale”, sostiene che il profilo di quest’ultimo afferisce ad un “ruolo 
agito”, che si modella in base al contesto e al progetto in cui è inserito, senza decidere a priori 
che tipo di professionalità si vuole mettere in atto o in cui ci si vuole incasellare. Questa 
“liquidità” esula dalla spinta “assistenzialistica e prestazionistica” (ibidem), per portare 
l’operatore a integrare i progetti a cui partecipa, riflettendo e “giocando” con il proprio sé 
professionale. Ebbene: avendo il desiderio di operare la professione trasmettendo quanto più 
di me è possibile trasmettere - perché solo così è possibile la relazione autentica e la fiducia 
reciproca - pensare di utilizzare ogni strumento possibile per poterlo fare mi può aiutare, tanto 
più se questo strumento ben si sposa con quella che è la mia personalità e le mie 
caratteristiche. 
La scrittura è uno degli strumenti che mi si confà maggiormente e che, essendo nelle mie 
corde, può davvero essere utile nella mia vita professionale e nel mio modo di agire la cura. 
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Lo spazio relazionale che si crea tra lettore e scrittore è uno spazio privilegiato di scambio e 
reciproco riconoscimento: da futura professionista, la possibilità di creare tale spazio alla 
profondità che la scrittura è in grado di arrivare mi spinge a credere di poter proporre tale 
strumento nel mio spazio professionale, forte di quanto appreso grazie a questa ricerca e alle 
testimonianze che operatori esperti come quelli intervistati mi hanno donato. 
Ho iniziato questa ricerca con una citazione di Alda Merini, e ora voglio chiuderla con un’altra 
sua frase, presa dal libro “Delirio amoroso” (2011): 
 
 

“Mi nacque un’ossessione. E l’ossessione diventò poesia”. 
 
A questo vorrei servisse il mio lavoro: ad accompagnare l’Altro verso la sua irripetibile poesia. 
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Allegati 

Allegato 1 - Traccia intervista semi-strutturata 

TRACCIA INTERVISTA SEMI-STRUTTURATA

TEMATICA DOMANDA EVENTUALI SOTTODOMANDE EMERSE

INTRODUZIONE

Buongiorno, mi chiamo Sara Tacconi e sono 
una studentessa della SUPSI che sta 
concludendo il Bachelor in Lavoro Sociale 
come educatrice. Attualmente sto redigendo, 
come accennato nel consenso informato da 
lei ricevuto, il mio lavoro di tesi sul tema della 
scrittura nel disagio psichico e le relative 
finalità educative e relazionali, con una 
focalizzazione sugli operatori del Servizio di 
Socioterapia del Club ’74. 
Questa intervista semi-strutturata verrà 
interamente registrata come da precedenti 
accordi. Sarà mia cura trascriverla e 
inoltrargliela per avere la sua conferma sulla 
correttezza di quanto trascritto; qualora 
volesse apportare delle modifiche sarà libero/
a di farlo. Può decidere in qualunque 
momento di revocare il consenso da lei 
firmato. Fatte queste premesse, vorrei 
ringraziarla per il suo tempo e la sua 
disponibilità: lo spazio dedicato a questa 
intervista è fondamentale per il mio lavoro di 
tesi. 
Se lei è d’accordo, possiamo cominciare. 

CRITERI DI 
INCLUSIONE/
ESCLUSIONE 

Domanda 1 
Qual è il suo titolo di studio? 

TRACCIA INTERVISTA SEMI-STRUTTURATA

TEMATICA
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ESCLUSIONE 

CRITERI DI 
INCLUSIONE/
ESCLUSIONE 

Domanda 2 
I n c h e s e t t o r e o p e r a a l l ’ i n t e r n o 
del l ’Organizzazione Sociopsichiatr ica 
Cantonale? 

Domanda 3 
Da quanto tempo lavora in questo settore? 

Domanda 4 
Ha avuto modo, in questi anni, di lavorare con 
persone che frequentano il servizio che hanno 
fatto uso dello strumento scrittura? 

INFORMAZIONI 
SULLO 

STRUMENTO 
SCRITTURA

Domanda 5: 
In che modo viene utilizzato lo strumento 
scrittura all’interno del servizio? 

- Quindi date voi l’input ma può anche essere di no… 
- Fungete un po’ da mediatori, quindi? 
- Ha usato più volte la parola “collettivo”: vuoi dirmi di più? 
- Comunque la scrittura è comunicazione, e la comunicazione è 

relazione. Mi sta dicendo questo? 
- Se dovesse dirmi una cosa, la cosa che le piace di più di questo 

strumento? 
- Cosa le piace di questo strumento? 
- Ed è una cosa che le piace fare anche con gli scritti di altri questa di 

leggere?

Domanda 6: 
Nel caso in cui sia l’operatore a proporre lo 
strumento della scrittura all’interno del 
Servizio di Socioterapia, in che maniera viene 
proposto? 

- Mi ha spiegato prima che vengono anche le persone a proporre. 
Arrivano e “regalano”, prima ha detto così, mi è rimasto…

TRACCIA INTERVISTA SEMI-STRUTTURATA

DOMANDA EVENTUALI SOTTODOMANDE EMERSE

TRACCIA INTERVISTA SEMI-STRUTTURATA

TEMATICA
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FINALITÀ 
EDUCATIVE

Domanda 7: 
Con che finalità educative viene utilizzata la 
sc r i t t u ra a l l ’ i n te rno de l Se rv i z io d i 
Socioterapia? 

- Parlerebbe anche di empowerment, per esempio?

Domanda 8: 
In che modo viene ripreso - da parte degli 
educatori - quanto scritto dalle persone che 
frequentano il servizio? 

- E invece con chi scrive questo articolo, ad esempio non so, mi 
immagino una persona che partecipa e che scrive. Lei, I1, poi va da 
lui a dire “ma come ha funzionato per te?” “Perché?”… 

- E in redazione non viene condiviso niente in questo senso? 
- E voi aiutate nella scrittura o avviene tutto in maniera autonoma? 
- Fa parte anche questo della relazione? 
- Quindi anche voi operatori scrivete…

FINALITÀ 
RELAZIONALI

Domanda 9: 
Nel tempo, quali cambiamenti riconducibili 
all’esercizio della scrittura - se ve ne sono 
stati - ha potuto notare nel modo di 
relazionarsi del/della paziente? 

- E a livello relazionale con voi avete notato dei cambiamenti? 
- Diciamo: grazie allo strumento della scrittura il tuo modo di 

relazionarti con quella persona è cambiato? 
- E se pensa a qualcuno in particolare che si che ha scritto e l'ha visto 

scrivere per tanti anni o per un periodo… cosa ha scoperto attraverso 
quella lettura che non avrebbe potuto scoprire altrimenti? Non so se 
mi sono spiegata…

Domanda 10: 
In che maniera cambia - tra linguaggio scritto 
e linguaggio orale - il modo di comunicare del/
della paziente? 

- Da educatore è importante per voi l’avere entrambe le persone? 
Intendo la persona scrittrice e la "persona orale”, tra virgolette 

- E questa signora in particolare, adesso sta facendo questo esempio, 
la trovava diversa tra come parlava e come scriveva? 

- Riesce a ricordarsi di qualche persona nella sua vita lavorativa dove 
ha percepito il cambiamento tra modo di esprimersi orale e scritto? 

- Perché diverso?

Domanda 11: 
Che impatto ha avuto la scrittura sulla sua 
relazione con il/la paziente? 

- Se dovesse dirmi una cosa - forse mi ha già risposto ma non fa 
niente – che apprezza particolarmente degli effetti che ha la scrittura? 
Considerando anche la messa in condivisione di cui mi ha parlato… 
 qual è il senso per lei? 

- Quindi conferma che impatta in qualche modo sulla relazione con 
quella persona? 

- Ha utilizzato più volte la parola “dono”. Mi dica qualcosa di più su 
questa parola…

TRACCIA INTERVISTA SEMI-STRUTTURATA

DOMANDA EVENTUALI SOTTODOMANDE EMERSE
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TEMATICA
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UTILITÀ DELLO 
STRUMENTO 
SCRITTURA 

PER 
L’OPERATORE/
L’OPERATRICE 

SOCIALE 

Domanda 12: 
A suo avviso, in che modo lo strumento della 
scrittura può aiutare l’operatore sociale nella 
presa a carico del/della paziente? 

- Quindi lo reputa uno strumento valido?
- Nel senso che…
- Lei scrive?
- Lei ha altro da aggiungere?

TRACCIA INTERVISTA SEMI-STRUTTURATA

DOMANDA EVENTUALI SOTTODOMANDE EMERSE

TRACCIA INTERVISTA SEMI-STRUTTURATA

TEMATICA
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Allegato 2 – Trascrizione integrale intervista semi-strutturata 1 
 
Intervistato 1 (I1) 
  
S: Buongiorno, mi chiamo Sara Tacconi e sono una studentessa della SUPSI che sta 
concludendo il Bachelor in Lavoro Sociale come educatrice. Attualmente sto redigendo, come 
accennato nel consenso informato da lei ricevuto, il mio lavoro di tesi sul tema della scrittura 
nel disagio psichico e le relative finalità educative e relazionali, con una focalizzazione sugli 
operatori del Servizio di Socioterapia. 
Questa intervista semi-strutturata verrà interamente registrata come da precedenti accordi. 
Sarà mia cura trascriverla e inoltrargliela per avere la sua conferma sulla correttezza di quanto 
trascritto; qualora volesse apportare delle modifiche sarà libero/a di farlo. Può decidere in 
qualunque momento di revocare il consenso da lei firmato. Fatte queste premesse, vorrei 
ringraziarla per il suo tempo e la sua disponibilità: lo spazio dedicato a questa intervista è 
fondamentale per il mio lavoro di tesi. 
Se lei è d’accordo, possiamo cominciare. 
  
I1: Sì. 
  
S: Qual è il suo titolo di studio? 
  
I1: […] 
  
S: In che settore opera all’interno dell’Organizzazione Sociopsichiatrica Cantonale? 
  
I1: […] 
  
S: Da quanto tempo lavora in questo settore? 
  
I1: […] 
  
S: Ha avuto modo, in questi anni, di lavorare con persone che frequentano il servizio che 
hanno fatto uso dello strumento scrittura? 
  
I1: […] 
  
S: In che modo viene utilizzato lo strumento scrittura all’interno del servizio? 
  
I1: I2 e I3 saranno sicuramente più addentro perché loro fanno il lavoro di relazione, quindi 
sicuramente hanno altri e più argomenti da portare. Quello che ti posso dire è che è chiaro che 
nel disagio psichico il fatto già di scrivere qualche cosa ti mette nella condizione di dover 
ripensare, riflettere, in alcuni casi poi abbiamo anche dei poeti che quindi scrivono magari di 
getto ma nella narrativa, se si vuole, uno deve comunque pensare e riflettere su quello che 
deve scrivere e su quello che anche gli suscita scrivere. Spesso e volentieri è chiaro che… 
non so, forse l’hai notato anche tu, già per sua natura chi si racconta e chi scrive ma soprattutto 
nel disagio psichico c’è molto… autocentrismo, no? Questo non possiamo negarlo e quindi 
bisogna tenerne conto di questa cosa. Però è chiaro che è un mezzo proprio per riuscire a far 
emergere questa caratteristica, quindi… poi che cosa ce ne facciamo di quello che viene 
scritto? Anche lì… è tutta un’altra cosa. 
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Noi lo utilizziamo “puro”, nel senso che è chiaro che nel giornale [Insieme, ndr] ci sono delle 
piccole regole che devono essere comunque rispettate, non si può insultare nessuno, queste 
cose… però lo utilizziamo “puro”: con questo termine significa che non facciamo un’analisi, 
non siamo degli analisti e quindi quello che uno scrive… ognuno di noi può farsi le proprie 
fantasie ma noi lo utilizziamo soprattutto come uno strumento partecipativo, quindi c'è un 
aspetto molto personale, ma poi c'è la traslazione di questo materiale in un contesto 
partecipativo e quindi utilizziamo questo strumento che può essere lo scritto per metterlo in 
circolo con altre persone perché questo è un po’ il nostro lavoro, quello di lavorare soprattutto 
in quello che è l'aspetto relazionale, ma anche l'aspetto relazionale nel gruppo. Quindi questo 
materiale va poi condiviso con gli altri, ci possono essere degli assestamenti ma credo che 
anche questa condivisione in qualche maniera faccia ritornare poi lo scrittore a riflettere anche 
su quello che ha scritto. Questo è anche uno dei degli aspetti interessanti che potrebbe esserci 
nella scrittura. e poi c'è un tempo… comunque scrivere necessita di un tempo, necessita di un 
luogo che non è la stessa cosa scrivere in mezzo a un casino o scrivere nella tua intimità… 
c'è un mandato anche, perché uno può scrivere perché gli piace scrivere, o se partecipa ad 
una redazione di un giornale potrebbe essere un contributo personale ma potrebbe essere 
anche un approfondimento sul tema. Anche questo permette comunque di ragionare su un 
tema che può essere anche un tema legato al proprio vissuto, ma potrebbe essere legato, non 
so, all’ambiente che lo che lo circonda quindi per esempio al quartiere di Casvegno se 
prendiamo questo esempio, potrebbe essere un reparto psichiatrico, potrebbe essere 
l'ambiente familiare dove vive da solo con qualcuno. Quindi noi diamo magari anche degli input 
e poi si lavora su un tema specifico, o ognuno invece è anche libero di descrivere qualcosa 
che è legato al proprio vissuto o alle stagioni o il periodo dell’anno. Noi raccogliamo un po’ 
tutto e cerchiamo di dare anche comunque un certo equilibrio al giornale che è un giornale che 
esce 3-4 volte l’anno, quindi ha una realizzazione che ha un certo - anche lì - un certo tempo. 
non c'è una fretta, non deve uscire tutte le settimane, ma c'è una condivisione che prosegue 
per settimane per poi sfociare nel… son tutti degli aspetti che secondo me nello scrivere sono 
determinanti. Se tu devi fare qualcosa entro due giorni è un conto, se devi farlo con un certo 
ritmo, una certa tranquillità è diversa. 
  
S: Quindi date voi l’input ma può anche essere di no… 
  
I1: No, diamo noi l'input no, nel senso che il nostro metodo è un metodo partecipativo che non 
è mai democratico al 100%, perché non lo sarà mai, non possiamo nasconderci dietro un dito, 
ma l'input può arrivare anche dall’esterno, o può arrivare dal gruppo o dal singolo partecipante. 
Dopo ci sono delle cose che è chiaro che determinano un po’ l’articolo: perché se facciamo un 
evento, che ne so il carnevale, partecipiamo al carnevale di Chiasso dove c’è un gruppo di 
costruzione di un carro che sfocia poi nel corteo… che tutto va bene o che tutto va male è già 
uno stimolo, questo sì. Però potrebbe essere qualcosa che viene da un paziente che riporta, 
non so, qualcosa che ha osservato, che ha notato, che funziona o non funziona, per esempio 
qui [al Club ’74, ndr] o nel reparto, e quindi approfondiamo quella cosa. Poi viene condiviso 
con un gruppo di redazione: c'è un gruppo di redazione che non è… qui è difficilissimo fare, 
per non dire impossibile - ma forse è meglio così - dei gruppi chiusi perché c'è sempre un 
andirivieni, quindi sta un po’ a noi [educatori, ndr] essere capaci di sempre valutare 
l'accoglienza e anche dare un certo ritmo, perché è chiaro che quando poi lavori coi gruppi c'è 
sempre chi magari cerca di prevaricare e ha tante cose da dire - va bene - ma per rendere il 
gruppo comunque vivo devi comunque dare la possibilità a tutti di esprimersi. 
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S: Fungete un po’ da mediatori, quindi? 
  
I1: Sì, sì. 
  
S: Vuole aggiungere altro per quanto riguarda questa domanda? 
  
I1: Allora il servizio è articolato nel senso che il servizio non è solo qui all'interno di Casvegno 
ma ci sono i servizi anche 4 centri diurni sul territorio: Locarno, Bellinzona, Lugano e Chiasso, 
e anche lì comunque ogni centro diurno ha la propria redazione al proprio giornale ma proprio 
perché è uno strumento, uno strumento di lavoro. la scrittura è uno strumento di lavoro, la 
partecipazione anche. 
  
S: Nel caso in cui sia l’operatore a proporre lo strumento della scrittura all’interno del Servizio 
di Socioterapia, in che maniera viene proposto? 
  
I1: All'interno del momento formale della redazione del giornale, ma la capacità dell'operatore 
è quella di essere sempre attento a cogliere, anche nei momenti al di fuori di questo momento 
specifico, la possibilità di agganciare persone o fatti o qualcosa che ti porta a dire “no vieni, 
partecipa, prova”, ecco. Quindi questo viene fatto un po’ sempre, se si vuole, al di fuori anche 
della scrittura quando arrivo qualcuno che non conosciamo o anche che conosciamo, però il 
nostro intento è quello sempre di cercare di capire quali sono gli interessi della persona. Quindi 
se emerge un interesse legato alla narrativa, alla scrittura o la redazione che può essere anche 
la redazione tout-court, quindi impaginazione, ecco quindi cerchiamo sempre di agganciare o 
tenerlo agganciato perché intuiamo che potrebbe essere una strada per instaurare una 
relazione importante, significativa e terapeutica soprattutto. 
  
S: Quanti sono più o meno i pazienti all'interno della relazione? 
  
I1: Molto variabile: quindi possono… ci sono redazioni con 3-4 partecipanti o delle relazioni 
con 15-20… Ripeto: non è un numero mai chiuso anzi questo è bello, sì sì. 
  
S: Con che finalità educative viene utilizzata la scrittura all’interno del Servizio di Socioterapia? 
  
I1: Finalità educative… partecipazione, quindi vuol dire stare in un gruppo, rimanere 
agganciato. C’è comunque la libertà di uscire dal gruppo in qualsiasi momento, perché 
sappiamo benissimo che in psichiatria a volte i tempi non sono uguali per tutti; quindi, c'è gente 
che ci rimane delle ore, c'è gente che dopo 10 minuti non ce la fa più. Questa è una cosa. È 
chiaro che in certe situazioni anche in 10 minuti è già un successo, quindi il fatto di partecipare 
attivamente… quando dico “attivamente” potrebbe essere anche solo l'ascolto eh. In un 
gruppo [il tempo, ndr] deve essere sempre valutato a livello qualitativo, perché non è il tempo 
in sé che può contare, no? E quindi già il fatto, ripeto, di mettersi attorno a un tavolo aperto 
agli altri, ascoltare gli altri, partecipare, questo è un grande valore educativo secondo me, no? 
Anche lì poi c'è l'opera dell'educatore o dell'animatore che deve comunque stare attento a 
poter gestire queste situazioni, dando un po’ voce a tutti, o ecco queste cose. 
E poi ce ne sono altre, nel senso che comunque educativo vuol dire anche che chi è capace 
di scrivere - perché non sono mica alieni che arrivano da altri pianeti, sono tutte persone che 
hanno dietro di sé una storia delle capacità - e quindi chi ha… chi è capace di scrivere in 
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questo luogo può in certi momenti di difficoltà, quindi quando alcune capacità sono un  po’ 
sopite o nascoste, può in qualche maniera tirarle fuori, no? E questo per l'autostima della 
persona è importantissimo, nel senso del poter recuperare. Immaginiamoci qualcuno che era 
docente e che passa un momento magari di depressione, quindi chiuso… il fatto di poter in 
qualche maniera riprendere a trasmettere una cultura può essere molto, molto importante, no? 
Quindi ecco, a livello educativo - se così vogliamo definire questo termine - c'è questo. E poi 
c'è ripeto comunque la partecipazione attiva, ci sono gli aspetti democratici, nel senso di 
essere tutti uguali, nel senso che non c'è qualcuno che decide e tu che segui, ma c'è il tentativo 
di far partecipare tutti sul livello orizzontale, ecco. Quindi educativamente parlando… 
  
S: Non le piace molto questo termine… 
  
I1:  No, non mi piace tanto però effettivamente è giusto, e ci sono tutti questi aspetti, sì. 
  
S: Parlerebbe anche di empowerment, per esempio? 
  
I1: Sì, sì. Son tutte cose che…c’è soprattutto… per me è importantissimo che chi arrivi qui 
riesca a esprimere un proprio ruolo, che non deve essere inteso come ruolo di dominante o 
cosa, ma riesca in qualche maniera a entrare in un gruppo e sentirsi parte di quel gruppo, una 
parte attiva, no? Con tutte le variazioni del caso. Ecco, questo almeno per me è importante, 
quindi anche nel gruppo redazione… perché è chiaro che poi per avere un ruolo comunque tu 
devi definire anche dei confini dentro i quali devi essere, devi avere un ruolo, quindi il fatto di 
avere una redazione che a volte si trova giù di sotto attorno a un tavolo, magari chiudendo la 
porta, perché se no è disturbata dal bar o cosa… capisci che anche questo in psichiatria è 
molto importante, all'interno di quel momento che diventa formale… è il redattore del giornale, 
non è uno che passa per caso. Mette anche un po’ di ansia naturale, nel senso che qualcuno 
ti dirà “sì ma guarda che dobbiamo preparare là, dovevi preparare l’articolo" che con tutta la 
delicatezza, eh? Ma che è un po’ traslare quello che succede nella vita, no? Comunque hai 
delle scadenze che vogliamo o non vogliamo, e quindi è anche un… sì, anche un luogo di 
allenamento per certe cose, quindi ci sono tanti aspetti all'interno di questa attività. 
  
S: Perfetto. In che modo viene ripreso - da parte degli educatori - quanto scritto dalle persone 
che frequentano il servizio? 
  
I1: Viene ripreso nel senso che poi lo si rielabora? 
  
S: Sì, in qualche modo. 
  
I1: Allora prima di tutto c'è la distribuzione del giornale. Il giornale non è fine a sé stesso, 
perché abbiamo degli abbonati, quindi entra già in un circolo un po’ più grande a livello di Club 
Terapeutico e di Servizio di Socioterapia, che è sempre un po’ nebuloso, no? Appositamente 
questa differenza o questa similitudine tra il corpo terapeutico e il Servizio di Socioterapia. 
Però entra in questo circolo, quindi è il giornale del Club ma è anche il giornale del Servizio, 
ha degli abbonati, in più viene distribuito non so, alle direzioni o cosa e il giornale diventa 
anche strumento. Magari per dire ok, oltre a una serie di articoli scritti da noi col nostro input 
o con l'input del paziente facciamo così: invitiamo qualcuno, che può essere da fuori o da 
dentro e gli facciamo un’intervista, facciamo un articolo. Chi se ne occupa, chi lo incontra, no? 
Quando lo incontra, chi prepara le domande, chi poi scrive l’articolo, chi lo impagina… quindi 
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è anche un tramite per tener vivo veramente un contatto con l’esterno, da quello di questo 
luogo, che può essere anche molto vicino quindi non so direttore, qualcun altro, un medico, 
ma può essere anche molto lontano, nel senso che abbiamo fatto anche dei momenti di 
incontro e quindi poi a cascata che poi venivano messi in un articolo eccetera con personaggi 
esterni, no? Economisti o artisti o altri, ecco. 
  
S: E invece con chi scrive questo articolo, ad esempio non so, mi immagino una persona che 
partecipa e che scrive. Lei, I1, poi va da lui a dire “ma come ha funzionato per te?” “Perché?”… 
  
I1: No, non è non è un nostro mandato. Noi rimaniamo, almeno… dopo magari nell'uno a uno 
lo fai ma non lo fai sistematicamente, non è uno strumento diagnostico, anche perché noi 
diagnostica ne facciamo ben poca. Dobbiamo tenerne conto ma non ne facciamo. 
  
S: E in redazione non viene condiviso niente in questo senso? 
  
I1: Credo di sì. No, nel senso che se qualcuno scrive qualcosa che è comunque suo e se 
naturalmente l'autore se la sente viene condiviso. Anche lì ripeto, il nostro ruolo è importante. 
  
S: Non è sistematico, insomma. 
  
I1: No, perché poi potrebbe diventare pesante. Perché uno dice “no, io non voglio”. Bisogna 
rispettarlo questa cosa qui, ma non è sistematico che si va a, ripeto, ad analizzare qualsiasi 
cosa che uno scrive, no. 
  
S: Ok. E voi aiutate nella scrittura o avviene tutto in maniera autonoma? 
  
I1: Sì, è tutto autonomo ma c'è un “auto-aiuto”, nel senso che magari con una certa delicatezza 
"guarda che questa frase…”, cioè devo avere anche un senso di comprensione e comunque 
un giornale di qualità che quindi non è possibile scrivere qualsiasi cosa. C'è comunque una 
correzione di bozze sì, questo lo si può dire. 
  
S: Fa parte anche questo della relazione? 
  
I1: Certo, sì sì. Ma anche di aiuto, nel senso che magari uno non… magari passano persone 
che comunque non sono di lingua madre e voglio esprimere dei concetti: non ce la fanno, 
perché manca comunque delle capacità [linguistica, ndr] e quindi questo lo si fa, ma non è una 
censura eh. La censura è prima, nel senso di dire certe cose no, ecco. 
  
S: Capisco, sì. Nel tempo, quali cambiamenti riconducibili all’esercizio della scrittura - se ve 
ne sono stati - ha potuto notare nel modo di relazionarsi del/della paziente? 
  
I1: Allora, nel modo di relazionarsi… ritorno: secondo me fondamentale la questione 
dell'acquisizione del ruolo, nel senso che chi frequenta la redazione e scrive personalmente si 
sente… non dico investito, ma entra un po’ nel vestito del redattore, nel bene e nel male, a 
volte bisogna un po’ calmare certe situazioni, però sì. Dopo non so, non abbiamo mai fatto 
un’analisi nel dettaglio se uno scrive meglio dopo cinque anni o no, questo non lo abbiamo 
mai fatto e non ci interessa, anche perché cinque anni sono tanti e mantenere… è talmente 
un passaggio. Sì, qualcuno rimane ma… chi rimane normalmente e chi già scriveva bene, 



	
	

Scrivilo, se vuoi – Lavoro di tesi – Sara Tacconi  

45	
 

quindi non vai a fare questa analisi. Però ripeto, l’acquisizione veramente di una certa 
sicurezza, di essere comunque nel ruolo di redattore, di far parte di questo gruppo, e questo 
lo vedi anche nel fatto che poi sono anche loro che ti dicono che “guarda che è l’ora della 
redazione”, e quindi “guarda che dobbiamo preparare degli articoli, altrimenti non ce la 
facciamo” e il redattore che purtroppo adesso è in malattia era lui che scandiva anche un po’ 
i tempi di queste cose. Quindi c’è veramente… non dico a livello di redazione di capacità 
linguistica o cosa, ma proprio come autorevolezza della persona, ecco. 
  
S: Sì, capisco. E a livello relazionale con voi avete notato dei cambiamenti? 
  
I1: Ma è chiaro che… e chiaro che chi rimane qui tanti anni poi i cambiamenti sono diciamo 
relativi, sempre nello specifico no? Però all'inizio lo vedi, no? Cioè il fatto che una persona che 
non avresti mai immaginato potesse continuare a fare la redazione perché dice “no ma questa 
persona non ci sta dentro, non c'è la fa” e invece continua assiduamente a venire, magari con 
le sue modalità, questo per noi è un grosso cambiamento, no? Cioè perché dici “bene!”, vuol 
dire che comunque da qualche parte riconosce quel luogo, riconosce le persone, riconosce 
“l'importanza di”, quindi questi cambiamenti li vedi proprio in questa cosa, o al contrario li vedi 
quando scrivono tanto poi non scrivono più. Questo può essere anche fonte di cambiamento, 
no? Che non ci sono più le condizioni perché uno voglia scrivere, ecco, che va bene, siamo 
tutti in cambiamento. 
  
S: D’accordo. E in che maniera cambia - tra linguaggio scritto e linguaggio orale - il modo di 
comunicare del/della paziente? 
  
I1: Ritorniamo a quello che ho detto all’inizio: è chiaro che a scrivere c'è un tempo che non è 
così diretto. Devi fare un discorso, comunque devi pensare le parole, devi pensare che cosa 
vuoi esprimere, e quindi cambia totalmente nel senso che la spontaneità cambia. C’è una 
spontaneità nel dire le cose, c'è la spontaneità nello scrivere, che è totalmente diversa perché 
- ma questo è anche il bello e il valore aggiunto della scrittura - che a volte se gli dici di scrivere 
qualche cosa… ma anch’io, se mi dici di scrivere qualche cosa - perché non vedo la differenza, 
nel senso: scrivere è scrivere, no? - per certi argomenti potrei essere molto impetuoso nel 
parlare, e invece nello scrivere potrei esserlo ma con un ritmo molto diverso. Ecco, quindi è 
questo: in psichiatria anche questo è importante, soprattutto nel senso che poi la relazione 
viene mediata dal foglio di carta, dal tempo che ci mette per scrivere, dal dovere in qualche 
maniera fare uno sforzo di immedesimarti nell'altro che possa capire quello che stai dicendo. 
  
S.: Da educatore è importante per voi l’avere entrambe le persone? Intendo la persona 
scrittrice e la "persona orale”, tra virgolette. 
  
I1: Ripeto… deve essere vista nelle due direzioni. Eh, perché magari ci sono persone che non 
riescono a esprimersi oralmente e quindi… ne conosciamo. Anche adesso, in redazione è 
arrivata una signora che ripeto, oralmente fa veramente fatica, perché è una timidezza 
talmente grande che mi si blocca quasi, no? E però partecipa. Quindi vuol dire che scrive, che 
pende parte, riesce in qualche maniera esprimersi, no? Ecco, quindi c'è questa valenza sia da 
una parte sia dall’altra. 
  
S: E che impatto ha avuto la scrittura sulla sua relazione con il/la paziente? 
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I1: La relazione con la persona… su di me. Su di me scopri un mondo, nel senso che scopri 
qualcosa di quella persona che magari non avevi mai immaginato. Il fatto che comunque 
avesse delle capacità di scrittura, che avesse delle conoscenze, dei talenti anche, magari che 
non le vedevi, ne vedevi altri ma non vedevi quello. E devi proprio mettere a disposizione una 
tavolozza di possibilità per riuscire… non dico a conoscere la persona, no? Ma per riuscire o 
per avere un'ulteriore dimostrazione che tutti noi siamo formati da tantissime cose, tantissimi 
tasselli che magari ignoriamo bellamente, e questo qui è uno di quei tasselli, no? Come può 
essere la pittura, come può essere la manualità, come può essere la musica, come può essere 
far da mangiare, come può essere lo stare assieme, lo sport, no? La scrittura e anche quello. 
Nel senso che ti permette di conoscere la persona anche per delle caratteristiche che mai… 
magari non avrei mai immaginato, no? Anche per caratteristiche che possono essere positive 
e negative, sensibilità, conoscenze, eccetera. 
  
S: A suo avviso, in che modo lo strumento della scrittura può aiutare l’operatore sociale nella 
presa a carico del/della paziente? 
  
I1: Eh può servire perché deve essere la capacità dell'operatore sociale di leggere quello che 
ha scritto, ma di leggere il fatto che la scrittura può essere un mezzo di relazione con quella 
persona lì, e quindi anche lì ci si può inventare qualsiasi cosa, no? In una relazione tu puoi 
mettere, condividerla con altri ma potrebbe essere anche una relazione a due, e quindi ci si 
scrive no “quando ti passa qualcosa di testa scrivilo, e poi me ne parliamo”. Ripeto: senza 
analizzare più di tanto, no? Il fatto di fermarsi un attimo, scrivere dà la possibilità a te o all'altro 
- perché poi dovremmo essere democratici, e se mettiamo in piedi questo bel giochetto 
dovremmo farlo a due, perché se no è troppo facile, eh? - di dire “ok, mi hai rotto le palle”, 
invece che dirti “mi hai rotto le palle”, scrivo qualcosa che mi dice qualche cosa, tu a me e io 
a te, è un giochetto che si può fare, no? Che prende spunto dalla scrittura, e forse poi ti puoi 
anche allargare… dopo bisogna essere anche bravi a gestire tutte queste cose. 
  
S.: Quindi lo reputa uno strumento valido? 
  
I1.: Molto valido, sì, però deve essere democratico. 
  
S.: Nel senso che…? 
  
I1.: Che deve essere… non è unilaterale! Questo è il mio pensiero eh, il mio pensiero… 
  
S.: Lei scrive? 
  
I1.: Io no. Però parlo. Però non scrivo. 
  
S: L’intervista è finita. Grazie! 
  
I1: Prego.  
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Allegato 3 – Trascrizione integrale intervista semi-strutturata 2 
	
Intervistato 2 (I2) 
  
S: Buongiorno, mi chiamo Sara Tacconi e sono una studentessa della SUPSI che sta 
concludendo il Bachelor in Lavoro Sociale come educatrice. Attualmente sto redigendo, come 
accennato nel consenso informato da lei ricevuto, il mio lavoro di tesi sul tema della scrittura 
nel disagio psichico e le relative finalità educative e relazionali, con una focalizzazione sugli 
operatori del Servizio di Socioterapia. 
Questa intervista semi-strutturata verrà interamente registrata come da precedenti accordi. 
Sarà mia cura trascriverla e inoltrargliela per avere la sua conferma sulla correttezza di quanto 
trascritto; qualora volesse apportare delle modifiche sarà libero/a di farlo. Può decidere in 
qualunque momento di revocare il consenso da lei firmato. Fatte queste premesse, vorrei 
ringraziarla per il suo tempo e la sua disponibilità: lo spazio dedicato a questa intervista è 
fondamentale per il mio lavoro di tesi. 
Se lei è d’accordo, possiamo cominciare. 
  
I2: Sì. 
  
S: Qual è il suo titolo di studio? 
  
I2: […] 
  
S: Tutto c’entra. In che settore opera all’interno dell’Organizzazione Sociopsichiatrica 
Cantonale? 
  
I2: […] 
  
S: Perfetto. Da quanto tempo lavora in questo settore? 
  
I2: […] 
  
S: Ha avuto modo, in questi anni, di lavorare con persone che frequentano il servizio che 
hanno fatto uso dello strumento scrittura? 
  
I2: […] 
  
S: Perfetto. 
  
I2: Una domanda un po’… sì, in tanti modi, in svariati modi. 
  
S: Veniamo un po’ più al succo: in che modo viene utilizzato lo strumento scrittura all’interno 
del servizio? 
  
I2: Allora… ci sono diversi spazi. Uno spazio che mi viene in mente molto privilegiato come 
diciamo atelier, è quello dell'atelier della redazione. Redazione di un giornale, si chiama 
“Insieme”, tra l'altro è un atelier presente a Mendrisio al Club ‘74 ma è anche presente nei vari 
centri diurni sparsi sul territorio: quindi Locarno, Bellinzona, Chiasso e Lugano. Tutti hanno 
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uno spazio redazionale, ed è chiaro che quello è un atelier, un luogo di incontro dove la 
scrittura è molto utilizzata. Noi abbiamo una raccolta dei nostri periodici dal 1970 ad oggi, e lì 
c'è un patrimonio enorme, e la scrittura quindi è molto utilizzata in diverse forme, perché poi ci 
sono degli ambiti scritturali diciamo di carattere molto personale, intimi, e ci sono invece magari 
degli scritti e della scrittura che viene utilizzata per commentare degli eventi sociali, politici, 
culturali eccetera… c'è l'utilizzo della scrittura per raccontare delle attività che abbiamo fatto 
che abbiamo svolto: non so magari si svolge la manifestazioni, organizziamo qualche cosa e 
quindi la persona ha voglia di scrivere merito a quell'evento per esempio, no?  E poi l'ho detto 
all'inizio ci sono delle… beh c'è anche un altro tipo, diciamo un'altra forma che è la forma per 
eccellenza di scrittura che è quella della poesia. Ci sono persone che amano utilizzare la 
scrittura attraverso il linguaggio poetico, e questo è una caratteristica che non si trova in 
tantissime persone ma c'è sempre stato e c'è spesso, è interessante anche questo. E poi ci 
sono anche - mi sembra di averlo detto all'inizio - sicuramente degli scritti più a volte anche 
personali, intimi direi quasi, che le persone regalano. È sempre poi una scrittura per quanto ci 
riguarda condivisa poi, perché per esempio nello spazio relazionale… ehm redazionale, scusa 
il lapsus!, chi porta uno scritto lo porta al tavolo, cioè lo porta a tutti noi, quindi diventa un po’ 
un patrimonio di tutti in fin dei conti, e ci sono anche persone che a volte scrivono nei nostri 
spazi e tengono per sé questi scritti, no? Ma è abbastanza raro devo dire, per quanto ci 
riguarda… e quindi ecco lo spazio della redazione del giornale è lo spazio per eccellenza dove 
viene utilizzata la scrittura, la scrittura creativa, la scrittura narrativa, la scrittura descrittiva 
direi… ecco. E anche di approfondimento. Questo è uno spazio privilegiato, poi abbiamo un 
altro spazio privilegiato che è quello del segretariato del Club, non tanto nella sua riunione… 
il segretariato è un luogo di incontro una volta a settimana… diciamo un gruppo parola dove a 
volte è di carattere più organizzativo, a volte riflessivo, a volte entrambe le cose però all'interno 
di quello spazio per il buon funzionamento dell'Associazione è necessario entrare nell'ambito 
di una formalità burocratica che allora detta così può sembrare brutto, ma in questo caso è 
una burocrazia creativa al contrario di quello che normalmente è la burocrazia… perché lo cito 
come questione relativamente al tema che porti? Perché non è di poco conto, non è una 
questione poi strettamente legata a quanto andiamo a scrivere, però le persone che si 
ingaggiano e spesso sono le cariche istituzionali dell'Associazione, quindi presidente, 
vicepresidente, segretario, i cassieri e così devono svolgere tutta una serie di cose formali 
anche nell'ambito di scrittura di lettere e via dicendo che sembra non avere quel côté creativo 
che è più facilmente visibile nel, per esempio, nello stendere o scrivere un articolo per un 
giornale ma in verità è ugualmente una cosa importante, e quindi è utilizzato molto, quindi lo 
inserisco anche quell'aspetto cosiddetto - sto facendo le virgolette con la mano - “burocratico”, 
perché mette in moto un tipo di scrittura non individuale e la necessità di una riflessione per la 
persona a carattere più collettivo, perché scrive “per conto di”, e questo è interessante, no? Il 
processo di scrittura diciamo così è chiaro che non è l'obiettivo ma per noi è molto interessante 
perché la persona si confronta con le sue questioni e le sue i suoi pensieri messi in relazione 
a quanto va scritto come Associazione, e va fatta poi una traduzione di questi aspetti, quindi 
secondo me quello è un altro ambito che devo citarti, anche se ripeto sembra più “no beh cosa 
c'entra con quanto porti”… rispetto alla questione della cura… su questioni di lettere 
burocratiche e di ringraziamenti… no c'entra, c'entra eccome, è di una grande creatività 
secondo me. Ci penso se mi vengono in mente altri luoghi, però io credo che questi sono gli 
ambiti principali dove utilizziamo la scrittura, se non alcune volte è già capitato e capita che ci 
sono magari degli atelier un po’ più specifici, ti citavo prima la poesia, è capitato, sta capitando 
in questo periodo per un allievo che è qui in stage che ha messo in piedi uno spazio di lettura 
di poesie di condivisione di poesie, alcune già pre-esistenti, altre scritte dalle persone, e tutto 
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questo sempre per quanto ci riguarda è utilizzato però in un collettivo. Questo è un po’ la nostra 
particolarità, non in un rapporto duale. Ho risposto? 

S: Sì.  Ha usato più volte la parola “collettivo”: vuole dirmi di più? 

I2: Allora sì. Secondo me è corretto dirlo perché si può utilizzare, diciamo così, la scrittura 
come strumento, diciamo così nell'ambito della cura in un rapporto più specifico personale o 
fra curante e curato come strumento di lavoro, ed ha una sua legittimità, eh, ma noi questo 
non lo facciamo. Devo dire che noi abbiamo sempre e da sempre questa cosa del gruppo, del 
collettivo, è un po’ la nostra caratteristica, che non è in contrapposizione, perché a volte trovo 
che c'è quest'idea che dove c'è un collettivo non c'è il lavoro individuale. In verità è l'esatto 
contrario: in verità la persona può lavorare magari con lo strumento della scrittura su delle sue 
questioni messe in relazione però ad altri, e mi sembra più corrispettivo della realtà da qualche 
parte… noi per esempio quando leggiamo dei testi che diciamo diventano poi di tutti, e quando 
uno lo porta al tavolo della redazione la persona inevitabilmente si confronta con sé. Questo 
avviene ma si confronta poi anche con gli altri, no? Noi non abbiamo mai moti di, per esempio, 
censura a meno che sono cose di insulti gratuiti, queste cose, ma è uno spazio molto di libera 
espressione. Beh però inevitabilmente la persona quando porta un articolo è ben consapevole 
che diventa, questo articolo, patrimonio di tutti ma non solo di chi poi lo leggerà, soprattutto 
del tavolo della redazione, di quei 7, 8, 9, 10 componenti che cercano di discutere poi di… e 
si entra anche in merito all'articolo cercando non di entrare nel giusto o sbagliato, ma di entrare 
esprimendo opinioni e concetti, pareri, sì…ecco, è questo quindi. È per questo che parlo di 
collettivo. C'è un momento della persona dove utilizza la scrittura a livello più personale fra sé 
e i suoi pensieri e via dicendo, ma per quanto ci riguarda, poi quasi sempre inevitabilmente il 
confronto diventa anche con gli altri, è un po’ una nostra caratteristica, in fin dei conti tutte le 
attività in maniera trasversale hanno questa componente, dove si mette in evidenza un po’ la 
persona, le sue questioni nell'ambito di una dinamica di gruppo. 

S: Che mi immagino non sia sempre facile… 

I2: No… perché mi viene in mente, per esempio parto dall'ultimo [giornale Insieme, ndr]: stiamo 
facendo un  giornale su… il tema di fondo sarà quello… aspetta vediamo se lo dico giusto, lo 
dirò giusto sennò ho le colleghe che si arrabbiano… sarà quello del genere, così è stato voluto. 
Beh è un tema diciamo “di moda”, cioè userò così, “fa tendenza” diciamo così, è anche un 
tema dell'oggi e quindi come potrai ben capire è un tema che suscita opinioni specifiche, 
interessi diversi anche, e di questo noi siamo molto felici in verità. Beh non è semplice, però 
la scrittura permette anche alla persona, trovo… per esempio c'è questo tema di fondo, uno 
può anche scrivere altro, ma è un tema di fondo diciamo. Una persona scrive questa cosa, 
scrive magari delle sue opinioni per esempio, sta succedendo, e la persona ha diversi tipi di 
confronti, subito, perché la scrittura permette poi alla persona - e questo succede perché poi 
c'è una gruppalità - di confrontare i suoi pensieri, le sue idee, le sue sensazioni, i suoi 
pregiudizi, le sue verità e le sue miserie, le sue paure, preoccupazioni, si confronta 
inevitabilmente con gli altri, e questo succede grazie a quell'articolo che ha scritto,  quindi 
grazie alla scrittura, ed estremamente interessante, perché poi nascono dei confronti, nascono 
dei contro-scritti per esempio. Quindi la scrittura permette a un'altra persona di entrare in 
materia. Noi magari non so, chi conduce queste cose magari sollecita solamente il “perché 
non scrivi qualcosa?”, né contenuto né in che forma né… è successo ripeto rispetto a questo 
che alcuni hanno scritto delle poesie, un altro ha scritto un contro-testo per esempio sul tema… 
voglio dire - e fa sorridere, no? - però è interessante come questo strumento ci sta permettendo 
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di affrontare un tema anche ostico sotto angolazioni diverse, e per questa cosa, cioè la 
scrittura, ma il gruppo anche, io devo inserirlo, le due cose unite stanno permettendo alle 
persone il confronto, c'è un dialogo, anche su una base di conflittualità. Nel senso: il conflitto 
è sano se utilizzato in questi termini, e questo è possibile grazie alla scrittura e grazie a al 
gruppo a quello che io ho chiamato al “collettivo”. Quindi non è mai una scrittura, per quanto 
ci riguarda, in solitaria. C'è il momento della solitaria che è della persona, che può essere fatto 
qua ma può essere anche fatto a casa, sul treno col telefono, c’è la registrazione, perché oggi 
sono 1000 i modi, e c'è il momento della solitaria ma poi c'è il momento della condivisione, e 
poi c'è il momento del confronto anche. Questo è un po’ una dinamica che avviene. 

S: Comunque la scrittura è comunicazione, e la comunicazione è relazione. Mi sta dicendo 
questo? 

I2: Sì sì sì, son d'accordo che è uno spazio comunque relazionale. È comunque uno spazio 
relazionale che sia con sé e/o con gli altri insomma, o tutti e due. 

S: Se dovesse dirmi una cosa, la cosa che le piace di più di questo strumento? 

I2: Potrebbe essere, non so se l'unica, però mi viene in mente che è interessante quando poi 
leggi lo scritto o lo leggono loro, le persone, perché per come ognuno poi ha dei modi di 
scrivere. Cioè ognuno di noi no ha diciamo un certa tendenza, anche se magari è chiaro che 
se scrivi un articolo di approfondimento è una cosa, se scrivi un'opinione un’altra però 
comunque… se scrivi una tesi ancora un'altra cosa, se scrivi un articolo di un giornale… però 
comunque nonostante magari il tipo di articolo, tipo di testo diverso… in come viene scritto 
questo articolo trovo che vedi sempre qualcosa della persona. Perché poi hai chi è su un tema, 
parte da A,  nel mentre ti fai i 7 alfabeti dell'universo e poi non torna ad A, c'è chi invece fa 
così ma poi ritorna, c'è chi è molto sintetico e molto sul magari sul descrittivo e basta… ecco, 
questa è una cosa che a me interessa sempre molto, mi interroga e crea una dinamica perché 
per esempio mi capita di una signora brillante, che è nell'ambito del Club [Club ’74, ndr], che 
ha una capacità di sintesi straordinaria, infatti poi le facciamo fare i verbali, certe 
cose…bravissima. E poi dopo ogni tanto in questi incontri quando legge dei suoi testi… lei 
ripeto molto sulla sintesi e sul descrittivo in generale, però ogni tanto entriamo in materia in 
qualcosa di… beh sì, adesso hai raccontato di come andata la giornata, non so ad esempio, 
e magari provi a entrare attraverso la scrittura, attraverso la domanda la relazione, però su un 
altro registro, e questo è interessante, perché ripeto vedi in maniera anche molto lampante, 
anche in maniera molto concreta cose che magari ci metti anche un po’ di più in altri ambiti. 
Nella scrittura trovo che lo vedi in maniera molto interessante questo, e ha a che fare… adesso 
non vado in interpretazioni, perché non è nel mio mestiere, però lo trovo significativo e 
interessante perché vedi anche nella scrittura un certo pensiero delle persone, un certo 
funzionamento anche del pensiero, soprattutto questo succede quando poi delle persone le 
conosci per un po’, ci hai a che fare, quindi c'è uno spazio relazionale e ritorniamo alla 
questione che la scrittura è uno spazio relazionale e questo è… mi sembra proprio così 
insomma. Adesso non so se ti ho risposto… 

S: Certo, non si preoccupi. Poi magari ci torniamo su questa cosa. Allora… Sì, forse mi ha già 
un po’ risposto a questa domanda, ma facciamo ordine: Nel caso in cui sia l’operatore a 
proporre lo strumento della scrittura all’interno del Servizio di Socioterapia, in che maniera 
viene proposto? 
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I2: Allora potremmo dire che lo facciamo nei termini che… per esempio abbiamo degli atelier, 
abbiamo uno spazio redazionale, per esempio qui [al Club ’74, ndr] dove non so, noi ci 
troviamo una volta a settimana formalmente, e dove poi magari si discute che testo fare, non 
fare, cosa faccio se a me è venuta voglia di fare quella cosa, beh sì… “l'altra sera abbiamo 
fatto uno spettacolo, magari scrivo qualcosa perché ho avuto questa emozione”, e quindi 
rimandiamo alla settimana dopo. Qualcuno arriva con un testo, lo legge, lo porta allora forse 
la nostra proposta è avere un contenitore, chiamiamolo contenitore, setting, chiamalo come 
vuoi. Però ecco avere uno spazio definito. In verità, seppur la mia prima risposta d’impulso… 
ci capita a volte, per un motivo o per l'altro, di magari consigliare a una persona di andare a 
provare a vedere la redazione se gli interessa. Ripeto cito quella perché è lo spazio privilegiato, 
e quindi in verità a volte ci capita di proporre ecco, non in maniera così diretta, non lo facciamo 
in questi termini, utilizziamo lo strumento “guarda che sarebbe interessante che utilizzi la 
scrittura”. Tra l'altro devo dire, adesso mi sta venendo in mente, forse avrei dovuto anche 
citare o dovrei citare negli ultimi anni il gruppo musica. Noi abbiamo un'attività di gruppo 
musica una volta alla settimana. Perché lo devo citare? In particolare delle giovani donne e 
giovani uomini utilizzano il linguaggio della poesia contemporanea, cioè il rap, e abbiamo molti 
ragazzi o ragazze che arrivano e magari scrivono a volte dei testi, o vengono e cantano, però 
spesso sono delle cose che magari si scrivono prima e poi arrivano alcuni. Quindi lì non è 
direttamente uno strumento in quei termini, però ecco molti poi scrivono queste cose. Quindi 
andrebbe forse anche citato questo oggi, perché è uno spazio dove viene utilizzato… è una 
dinamica che è nata un po’, qualcuno direbbe “dal basso”, devo dire… cioè sono le stesse 
persone, giovani donne e giovani uomini, che utilizzano questo linguaggio, questo tipo di 
scrittura e che ce l'hanno proposto, da qualche parte noi l'abbiamo un po’ colto in quello spazio 
lì, perché ci sembrava interessante accogliere questo aspetto qua, ecco. Questo forse andava 
nella prima o nella seconda domanda ma mi è venuto in mente adesso, mentre la domanda 
era quello se noi proponiamo questo strumento di lavoro… allora non è vero di no, diciamo 
non lo proponiamo in maniera diretta, lo proponiamo in maniera indiretta, perché abbiamo 
questi spazi dove utilizziamo questo strumento, non diremo mai - perché più nell'ambito della 
terapia - cioè dire “no scrivi perché ti può far bene”, ecco, certo che probabilmente l'intento è 
questo, facciamo queste cose perché siamo nell'ambito della cura, ma non siamo dei terapeuti, 
noi siamo dei curanti, cioè noi non siamo medici, psicologi, psicoterapeuti, infermieri che sono 
nell'ambito della terapia come figure professionali, siamo piuttosto nell'ambito della cura. Ci 
sono degli aspetti terapeutici, certo, ma non utilizziamo delle tecniche specifiche, non facciamo 
scritturo-terapia, pensiamo che possa fare bene sì, nell'idea di quello che abbiamo detto, di un 
dialogo con sé, di un dialogo con gli altri, nel confronto… e quindi sì, indirettamente diamo 
delle indicazioni, ogni tanto cogliamo qualche persona a cui diciamo che magari quello è uno 
strumento che potrebbe utilizzare. Non è uno strumento facilmente utilizzabile da tutti devo 
dire, cioè ci sono persone che quello non è uno strumento consigliabile e neanche utilizzabile, 
per specificità delle persone, perché non è quell'oggetto diciamo così che può mediare bene 
la relazione in quell'ambito, e ci vuole comunque una capacità da parte delle persone anche 
di esprimersi e di scrivere e in una certa maniera, ce ne possono essere mille di maniere, per 
l'amor del cielo, per alcuni è improponibile però, perché ci possono essere delle difficoltà molto 
basiche e perché non hanno magari piacere, cioè? O perché hanno magari più piacere a 
utilizzare altri linguaggi. Per altri invece ogni tanto è proprio quella cosa dove ti rendi conto che 
la persona ha delle cose da dire e ha una voglia e una capacità di farlo, ma magari attraverso 
quello strumento… delle volte sono… come si capisce a volte le persone te lo dicono, a volte 
sono nell'ordine un po’ di quello che vedi, anche della sensazione, dell'intuizione che hai 
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magari in quel momento. Devo dire, c'è qualcosa anche in quell'ordine… quindi sì, direi che lo 
proponiamo in maniera indiretta. 

S: Mi ha spiegato prima che vengono anche le persone a proporre. Arrivano e “regalano”, 
prima ha detto così, mi è rimasto… 

I2: Sì regalano la loro… sì io trovo sempre questa cosa straordinaria. Cioè ci sono delle 
persone che hanno una capacità di regalare parti di vita e questo è sempre per me un grande… 
continuo a stupirmi un po’ di ‘sta roba qua, ma è un grande insegnamento anche, nel senso 
che c'è spesso… noi operatori chiediamo 27.000 cose quasi a volte quasi come se fosse una… 
ma a fin di bene. Proprio perché abbiamo bisogno di strumenti, dati, eccetera, ma quasi come 
se dovesse essere scontato. Così a volte ci sono delle cose che le persone raccontano, sono 
dei doni proprio, perché a mettersi in quei panni, insomma… io non so se sarei in grado. Per 
esempio non so se ne avrei voglia, allora in questo senso dico che non sempre, ma capita 
molto spesso, dove ti rendi conto proprio che è quella scrittura lì, che racconta un particolare 
della vita e di sé, ma spesso succede anche mentre uno sta riscrivendo un libro magari è già 
la rubrica del giornale del libro, e poi da qualche parte questa cosa scivola nel raccontarsi, 
ecco. Per esempio cosa ha suscitato quel libro e vengono sempre fuori delle cose molto 
anche… emozionanti, no? In questo senso è un regalo ed è anche un insegnamento devo 
dire. Spesso ci vuole anche coraggio, ma molto eh Sara! 

S: Prossima domanda: con che finalità educative viene utilizzata la scrittura all'interno del 
Servizio di Socioterapia? 

I2: Io non so se adesso quello che ti dico ti servirà per la tua tesi… finalità educative… allora 
a me verrebbe da risponderti così: secondo me non abbiamo delle finalità educative, a meno 
che non intendiamo che c'è qualcosa nell'ordine dell'esistenziale per la persona, cioè del 
senso, allora potrei riprendere dall'inizio e dire beh, se il senso educativo è inteso che la 
scrittura ha un senso per le persone, per la persona che la scrive, per le persone che ascoltano 
e per le persone che si confrontano, allora questo è il nostro senso educativo. Cioè quello della 
possibilità di un confronto rispetto a quanto porta una persona, e il confronto è sempre un po’, 
l'abbiamo detto, no? Per me, per noi insomma è un confronto con sé ed è un confronto con gli 
altri, però ci sono sempre questi aspetti. Allora se lo intendiamo in questi termini il senso 
educativo è questo, ed è però molto strettamente legato alla questione del senso, perché c'è 
una verità in questo, c'è una ricerca di verità, d'altronde e voglio dire, in quest'ambito come in 
altri, ma qui siamo ma stiamo parlando di quest'ambito, di cosa parliamo se non parliamo del 
tentativo di trovare senso alle cose che scriviamo, alle cose che diciamo, alle cose che 
viviamo… Io credo che molte persone che sono qui che arrivano in una clinica che sono in 
una difficoltà esistenziale, poi quel che sia… facciamo una traduzione attraverso una, che è 
necessaria… Attraverso una anche una diagnosi psichiatrica che ci permette il tentativo di fare 
una lettura di quel mondo, di quella persona, ma è solo un tentativo di leggere attraverso un 
linguaggio quella cosa lì, e noi siamo un po’ contaminati da quella cosa lì, da quel linguaggio 
lì, ma ne abbiamo altri e secondo me - e ripeto se dobbiamo definire questa cosa nei termini 
di senso educativo - credo che sia questo, cioè sia l'utilizzo della scrittura e che permetta alla 
persona di provare a dare significato alle parole, alle cose che vive ecco. Se riusciamo a fare 
questo ha un senso educativo, diciamo così. 

S: Va bene. In che modo viene ripreso - da parte degli educatori - quanto scritto dalle persone 
che frequentano il servizio? 
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I2: Un po’ ho risposto, sì. Devo dire che quello che non facciamo, io non so se è giusto o 
sbagliato, ma questo succede cioè non è che noi per esempio prendiamo quanto ci porta una 
persona in un atelier e poi io lo porto in una riunione di servizio per andare ad approfondirlo 
con i colleghi, no, questo noi non lo facciamo. Se abbiamo la sensazione che in uno scritto ci 
sia qualche cosa di particolarmente significativo rispetto all'esistenza della persona e spesso 
è più legato a delle questioni di preoccupazioni qui un confronto lo cerchiamo magari con il 
terapeuta di riferimento, cioè se io conosco una persona che mai nella vita magari scrive in 
una certa maniera - adesso banalizzo un po’ - a un certo punto scrive qualche cosa di strano 
per quello che ho  visto della persona, per il tipo di rapporto che ho, per il tipo di conoscenza 
e allora ecco questo magari può diventare per l'operatore diciamo così un segnale, allora 
magari uno si fa due domande, “allora magari è meglio che chiedo un confronto a un medico 
curante” o via dicendo. È molto raro però devo dire. È monitorare, ecco. Quindi nella maggior 
parte delle volte noi non utilizziamo - uso volutamente il termine utilizzare - quanto scritto dalla 
persona in un senso terapeutico, noi ci confrontiamo sempre con le persone su quanto 
eventualmente scrivono in uno dei gruppi, cioè… altri professionisti spesso utilizzano, possono 
utilizzare, come strumento di lavoro degli iscritti, dei contenuti anche con altri linguaggi, quindi 
non so anche quello pittorico, e magari per cercare di cavarci fuori qualcosa, per farne una 
lettura diciamo “di senso”, ecco, questi non sono nostri strumenti di lavoro, non facciamo quel 
mestiere lì, insomma. 

S: Però con loro [i pazienti, ndr], con chi scrive riprendete… 

I2: Assolutamente sì. Non individualmente, cioè anzi, è quello che dicevamo prima… abbiamo 
un po’ questa caratteristica che chiediamo alle persone questo, ripeto nella maggior parte delle 
volte, poi ci sono a volte delle eccezioni, ma la maggior parte dei casi certo che lo facciamo e 
in una dimensione poi di confronto, però anche con gli altri. 

S: Va bene, va bene. Quali cambiamenti riconducibili all’esercizio della scrittura - se ve ne 
sono stati - ha potuto notare nel modo di relazionarsi del/della paziente? 
  
I2: Me la ripeti la seconda parte della domanda? Cioè ripetimi un attimo… 

S: Sì, scusi. Quali cambiamenti riconducibili all'esercizio della scrittura - se ve ne sono stati - 
ha potuto notare nel modo di relazionarsi… 

I2: Ok, ok. Secondo me sono abbastanza tranquillo su questa risposta, nel senso: non ci sono 
cambiamenti, cioè ci sono persone diverse. Però devo dire che non ho notato, se ho capito 
bene la domanda, se non ho capito dimmelo tu eh, non ho visto un cambiamento nell'ambito 
della relazione con le persone rispetto allo strumento della scrittura. Certo che ci sono delle 
cose che cambiano nell'arco del tempo, nel rapporto con la persona nei termini… e qui 
parliamo di quelle persone che però conosciamo diciamo per medio lungo termine, ok? Ci 
sono dei cambiamenti, ma perché ci sono dei cambiamenti evidentemente rispetto alle cose 
che succedono per la persona nel corso della vita. Adesso faccio degli esempi a caso: se una 
persona utilizza lo strumento della scrittura perché ha voglia di scrivere di come sta in un 
periodo che magari sta bene, ecco evidente, la dico una banalità, che utilizza lo strumento in 
una maniera diversa rispetto a quando sta male. Detto questo la continuità nell'utilizzo di quello 
strumento di lavoro è il vero cambiamento, sta lì il vero cambiamento. Per esempio una 
persona utilizza spesso quello strumento - per esempio quello poetico - scrive poesia per la 
rubrica delle poesie, cioè e poi a un certo momento non le scrive più. Sto facendo degli esempi 
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concreti, e allora piuttosto devo dire che è quello che interroga, cioè se ti rompi una gamba e 
scrivi su questo – invento - e che scrivi una roba che non sei felice… beh come dire ha anche 
una sua logica, o se sei stato in un in un campo di margherite di 200 metri per 200 e vedi solo 
margherite, sei felice perché questa cosa ti dà gioia, beh dico una cosa più che comprensibile, 
no? Ecco piuttosto ripeto, i cambiamenti li vedi se magari una persona è avvezza a 
quell'utilizzo della scrittura e per un motivo o per l'altro invece magari non lo fa. Ecco questo è 
più… quindi ci sono dei cambiamenti non tanto nel modo di scrivere, trovo che questo mi 
sembra più raro che con altri tipi di…non so, se penso a fare un confronto con la pittura a volte 
hai delle persone che magari utilizzano la pittura perché hanno questa necessità o questa 
voglia creativa e magari vedi delle fasi, nel senso vedi non so il periodo colore e il periodo 
bianco e nero, o se no vedi la persona che ha sempre fatto bianco e nero e poi c'è una fase di 
tre settimane della sua vita di colore… cioè adesso è un esempio concreto. E… vabbè questa 
roba è strana nella scrittura. Io mi ricordo meno queste cose qua… adesso non voglio dire che 
non può essere, ma io non me la ricordo, quindi non mi suscita qualcosa in questi termini. 
Vedo più se una persona insomma utilizza quella cosa e poi magari non lo utilizza, ecco. Però 
forse non ho fatto abbastanza attenzione… adesso vado a rileggermi degli scritti della stessa 
persona in 15 anni fa, magari vedo cose che non ho visto… 

S: Trova che grazie allo strumento scrittura la relazione con tale persona sia cambiata nel 
tempo, o la percezione che ha di quella persona… 

I2:  Allora io non so se è solo quello, ma sicuramente contribuisce nei termini che… ripeto, 
parliamo sempre di rapporti di persone, non per esempio di quelle non so ricoverate 2-3 
settimane, per quanto ci riguarda eh, perché c'è un tema temporale. Però per esempio mi fa 
dire che è uno strumento - se inteso in questi termini - che necessita di tempo. Adesso 
dobbiamo potercelo dire, perché che non vuol dire che non ha una sua importanza anche in 
poco tempo, facevo prima l'esempio del giovane ricoverato in clinica, e magari viene al gruppo 
musica e scrive un testo perché vuole raccontare qualche cosa e ha assolutamente senso e 
significato. Però qui per quanto diciamo invece attiene questi aspetti sicuramente ci vuole del 
tempo, e quindi c'è un aspetto diciamo relazionale… scusa mi devo riguardare bene la 
domanda, me la ridici? 

S: Diciamo: grazie allo strumento della scrittura il tuo modo di relazionarti con quella persona 
è cambiato? 

I2: Sì, e io non so se è solo quello ma sicuramente fa parte, nel senso che fa parte di quella 
dimensione relazionale anche questo aspetto dove tu attraverso gli scritti conosci e ti confronti 
di più con la persona, e quindi è parte senz'altro, sì. Dopo non credo sia l'unico, non credo che 
sia solo quello, però è un aspetto che comunque incide perché vedi delle sfaccettature, come 
quello che dicevamo prima, anche questa cosa di come uno scrive è interessantissimo per 
me, trovo a volte… vedi delle cose di… anche strane sotto un certo punto di vista, perché vedi 
dei modi di scrivere su delle cose di senso della vita che sembra di vedere una cronologia! Ma 
com'è possibile? È strano, cioè la cronologia magari la fai di più su altri tipi di scritti e lì vedi 
delle cose, conosci la persona o ti sembra di conoscere la persona, su certe cose perché per 
come uno si racconta anche e ridi anche un pochettino, pensi di vedere un po’ anche come… 
voglio dire… Quindi aiuta, sì. 

S: A proposito di questo: in che maniera cambia - tra linguaggio scritto e linguaggio orale - il 
modo di comunicare del/della paziente? 
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I2: Allora… secondo me ci sono degli aspetti che non sono generalizzabili su questo, cioè 
sono individuali, sono personali, perché mi ricordo di persone con una grande capacità orale 
di descrivere e raccontare o spiegare, avevano necessità o hanno necessità di utilizzare quello 
strumento come strumento privilegiato, o mi ricordo anche di persone che hanno scritto e 
hanno una grande capacità magari di scrivere che magari fanno più fatica nel  parlarne, però 
se rimane uno strumento… cioè la scrittura che non ha quella che avevamo definito la “fase 2 
e 3” manca sempre qualcosa trovo, perché c'è inevitabilmente da qualche parte, per quanto 
mi riguarda, che lo strumento della scrittura sia poi associato agli aspetti relazionali che non 
possono essere che in prima persona a meno che non sia una corrispondenza che da qualche 
parte avrebbe anche un… mi ricordo di una rubrica, ecco! Mi hai fatto venire in mente una 
rubrica che è durata per trent'anni di una paziente con il suo dottore. La rubrica che abbiamo 
nell'Insieme si possono consultare fino a un tot… la rubrica si chiamava […], o […], […], 
scusami mi sfugge, sai l'età… e questa persona scriveva sempre al suo dottore e raccontava 
cose molto sue personali, e le scriveva su un giornale e io so che il suo dottore, che lei 
comunque vedeva ecco, lo vedeva tutte le settimane eh, era una persona che viveva qua, il 
medico lavorava in clinica, però era un medico di vecchia data e seguiva questa signora e lei 
ha questa rubrica… era un filo, e lui leggeva l'Insieme, io lo so, cioè leggeva l’Insieme per 
vedere cosa scriveva la sua paziente, e lei gli raccontava di quando abbracciava gli alberi, gli 
raccontava di come ci stava male quando la sua famiglia non veniva a trovarla durante le 
festività, gli raccontava che insomma quel dosaggio lì di farmaco però insomma è 
rimbambita… allora forse caro dottore sarebbe stato bello che provavamo abbassarlo un po’. 
C'è in quello scritto comunque - grazie anche alla capacità del dottore che leggeva - c'era 
relazione, no? C’erano… era una rubrica, c'era anche per noi e anche per il gruppo [redazione, 
ndr]. Della redazione io me lo ricordo: il […] era intoccabile, cioè doveva esserci. Dicevano: 
“ma dov'è […], dov'è la sua rubrica”, cioè se non c'era quello che si diceva era “ma come mai? 
Cosa succede?”, cioè ecco questo è una… sì era una cosa straordinaria. Cioè quindi c'era 
tutta la forza relazionale di quel rapporto umano terapeutico pubblico, ed era di interesse 
comune, ma di interesse nei temi che tutti se ne facevano carico, il suo medico, la redazione. 
I temi spesso erano ricorrenti poi eh, perché alla fine riguardandoli erano 4 o 5 questioni molto 
ricorrenti… e questo medico, io me lo ricordo, li ha letti tutti, li leggeva sempre ma era per lui 
un appuntamento imperdibile, seppur magari erano anche un po’ ripetitivo a volte, però in 
questo era proprio un bravo medico.  Quindi aveva… c'era un aspetto relazionale anche se sì 
la incontrava, però voglio dire anche se in quel momento non c'era l'incontro c'era incontro! 
C'era spazio di incontro, ecco, e comunque secondo me hanno questi aspetti della scrittura e 
l'aspetto della relazione sono imprescindibili, cioè non si possono disunire, almeno per me. 
  
S: E questa signora in particolare, adesso sta facendo questo esempio, la trovava diversa tra 
come parlava e come scriveva? 
 
I2: No, no no! 
  
S: Era congruente… 
  
I2: Era assolutamente congruente, era…così! Era così come parlava e così come scriveva. 
Invece altri [pazienti, ndr] no, cioè per questo che dico secondo me non c'è una via in questo, 
è molto molto personale, sono molto individuali, mi sentirei di dire così, beh è per lo più così 
secondo me. 
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S: Che impatto ha avuto la scrittura sulla sua relazione con il/la paziente? 
  
I2: Ripeto: devo fare sempre un po’ questa traduzione, non so se sarà un problema per te o 
meno, per me è stato molto importante professionalmente perché quando ho iniziato a lavorare 
qua ho iniziato a seguire… […], e quindi è più un aspetto personale, però devo dire è stato 
uno dei primi luoghi dove mi sono assunto delle responsabilità che ho portato avanti, delle 
cose, quindi è stato uno dei primi strumenti che mi ha permesso di incontrare le persone la 
scrittura, cioè di conoscerle anche. Devo dire come non so… giovane apprendista operatore, 
tu arrivi non sai niente e quello strumento è stato uno strumento d'aiuto per conoscere le 
persone devo dire che venivano, si raccontavano, ti raccontavano, ti chiedevano, e quindi ha 
facilitato la relazione. A me ricorda… mi viene in mente questo… adesso mi chiedi questa 
cosa qua e continua a succedere… cioè continua a succedere nei termini che adesso è tanti 
anni, si è un po’ più vecchi, si continua a non essere giovani ma pur sempre apprendisti, perché 
adesso al massimo si ha un po’ più di consapevolezza rispetto al fatto che non si sa niente 
delle persone. Spesso nella scrittura continui ad avere dei momenti, non è sempre così eh, 
ma ci sono dei momenti dove quando si leggono le cose, quindi c'è sempre questo aspetto… 
ripeto: ci sono delle cose che a volte li succedono e ti rendi conto che hanno a che fare con 
delle cose più del profondo delle persone che suscita emozione anche a chi ascolta, e… ci 
sono spesso anche molti dopo delle letture che parlano tantissimo, e ci sono anche degli scritti 
da “pugno nello stomaco”… cioè voglio dire: è uno strumento comunque veramente… a volte 
noi qua ce lo dimentichiamo. Perché lo diamo per scontato o magari ci sono altre mille cose 
da fare allora non ti incontri perché c'è un'altra cosa da fare o il giornale, cioè diciamo lo 
strumento privilegiato per noi poi che è quello del momento della scrittura… però ci sono dei 
momenti in questi ambiti, in questi incontri, dove succedono delle cose molto particolari e lì ti 
rendi proprio conto come è la scrittura che permette quell'incontro, per il fatto che poi sei a 
confronto. Faccio più fatica a vederlo, ma forse perché non esercito in quei termini, dove in un 
altro tipo di rapporto, ecco. L'unico potrebbe essere un rapporto più duale paziente-terapeuta, 
così, ma secondo me ha comunque un altro tipo di valenza, né meglio né peggio, ma è diverso. 
Qui ha quella valenza perché c'è questo momento dell'ascolto di una scrittura e poi anche del 
confronto, ecco, questa è la caratteristica qua [al Club ’74, ndr]… 
  
S: Posso farle un’altra domanda prima di quella finale? 
  
I2: Ma certo. 
 
S: Se dovesse dirmi una cosa - forse mi ha già risposto ma non fa niente – che apprezza 
particolarmente degli effetti che ha la scrittura? Considerando anche la messa in condivisione 
di cui mi ha parlato…  qual è il senso per lei? 
  
I2:  Allora la seconda parte che hai detto mi devo un po’ ripetere, magari basta quello che ti 
ho detto, ma c'è un altro elemento che magari non abbiamo ancora toccato o leggermente a 
un certo punto… perché, voglio dire, a dipendenza del linguaggio di scrittura che uno utilizza, 
diciamo del tipo di scrittura, nello scrivere c'è sempre la possibilità di rivisitare le cose… e 
questo non è male, cioè lì in parte puoi farlo anche tu, non solo… nel tuo confronto nel 
confronto con te e io direi nel confronto con gli “altri te”, insomma perché sì, siamo in un ambito 
di una scrittura dove ti racconti e dove riprendi delle questioni che hai vissuto o che vivi e 
quindi le metti su carta cerchi di tradurre su carta quanto senti magari. Ecco quell'esercizio lì 
lo puoi fare sempre anche dello stesso episodio o dello stesso momento, ed è inevitabilmente 
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ogni volta un po’ diverso, e questo è interessante perché non so, a me mi rimanda un po’ non 
solo alla questione che quando è diverso per come stai anche in quel momento, o tu leggi un 
dato evento anche in base a come stai oggi, ma è possibilità di fare rilettura molto diverse di 
un di quanto succede, e che è una cosa che non ha che fare…non è che c'è sempre bisogno 
di essere ancorati al passato. Adesso io non vorrei banalizzare questo aspetto, ma non è che 
per forza bisogna andare a fare una lettura delle cose… sì un po’ sì, va bene, però dico poi 
fino a un certo punto perché certe cose poi insomma… se ti se ti rompi la gamba, la gamba te 
la sei rotta, cioè non è che voglio dire… è andata, però c'è futuro, cioè voglio dire nello scrivere, 
perché tu magari… io di quella gamba rotta posso scrivere dopo due giorni del dolore, la 
disperazione che mi ha causato, ma posso anche scrivere dopo due anni di un incontro che 
mi ha cambiato la vita. Adesso non è che lo dico perché per forza bisogna essere positivi, però 
voglio dire ecco nella scrittura c'è questo spazio di possibilità, c'è anche spazio di possibilità 
di inventarsi dei mondi tra l'altro, voglio dire… quindi se non è nell'ordine del delirio, voglio dire 
quindi per l'amor siamo in ambito psichiatrico, sei com’è, però magari hai anche il piacere di 
rileggere, anche se sai che stai raccontando delle cose un po’ così, come volevi che sarebbe 
andata, no? Ecco è uno spazio molto creativo, che ha a che fare anche con il desiderio, cioè 
magari con quello che per te – ed è un termine che ritorna – quello che per te ha senso, che 
fa senso. Quindi poi non so se ti ho risposto… 
  
S: Assolutamente. A suo avviso, in che modo lo strumento della scrittura può aiutare 
l’operatore sociale nella presa a carico del/della paziente? 
  
I2: Ecco io penso che può aiutare l'operato sociale nella presa a carico se diventa spazio 
relazionale, cioè se è uno spazio di incontro se è uno spazio di conoscenza, di condivisione, 
ecco. Ma tra l'altro non solo di ascolto, cioè perché vabbè la gente è importante ascoltarla, 
però la relazione non è solo fatta di ascolto, cioè non è che siamo degli operatori sociali 
educatori, ma lo dico perché a volte si vede questa cosa, a volte vedo anche in questi incontri 
che facciamo, poi ci sono degli operatori che dicono “no ma io non parlo, io cosa c’entro”… 
ma come cosa c’entri? No ma succede eh, succede spesso. E a me sta cosa qua fa sempre 
un po’ specie… allora chiaro che tu hai un ruolo e una funzione differente, è bene ricordarselo, 
per non fare confusione, ecco però questo non vuol dire che non ti metti in gioco, perché siamo 
nell'ambito della relazione con la persona e nell'ambito di una relazione di gruppo, eh certo 
che ti metti in gioco! Ricordando la tua funzione, ecco, ma non puoi non metterti in gioco perché 
se no di cosa parliamo? E questo secondo me può essere utile agli operatori. È uno strumento 
utile se è utilizzato nei termini di, per me, spazio relazionale, di conoscenza dell'altro, di 
approfondimento, ecco non nei termini “ha scritto quella cosa, allora…”. Me ne guarderei 
sempre bene da educatori che fanno le interpretazioni, cioè per queste cose ci sono altri 
operatori, altri professionisti che fanno le loro ipotesi, non certo non è un terreno su cui 
secondo me è così interessante muoversi, ecco. Però è una possibilità, è uno strumento in più 
dove conoscere parti della persona che magari non conosciamo, questo sì. Io ho in mente dei 
signori, per esempio me ne viene in mente adesso uno per essere un po’ pratici che è un 
signore molto “del fare”, è molto bravo cioè… ma poi ha una capacità… io ho scoperto 
nell'ultimo anno, due anni, che ha una capacità di scrivere, cioè di scrivere delle cose di sé ma 
che quando ci hai a che fare tutti i giorni, mentre monti, smonti le cose non ci sono… altri che 
invece in quel momento lì che degli aspetti. Invece con lui proprio quel mondo lì si apre quando 
lui scrive, quindi ecco è utile, diventa strumento quando diventa comunque uno spazio 
relazionale, sì. 
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S: Grazie, I2. 

I2: Ma grazie a te! 
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Allegato 4 – Trascrizione integrale intervista semi-strutturata 3 
 
Intervistato 3 (I3) 
  
S: Buongiorno, mi chiamo Sara Tacconi e sono una studentessa della SUPSI che sta 
concludendo il Bachelor in Lavoro Sociale come educatrice. Attualmente sto redigendo, come 
accennato nel consenso informato da lei ricevuto, il mio lavoro di tesi sul tema della scrittura 
nel disagio psichico e le relative finalità educative e relazionali, con una focalizzazione sugli 
operatori del Servizio di Socioterapia del Club ’74. 
Questa intervista semi-strutturata verrà interamente registrata come da precedenti accordi. 
Sarà mia cura trascriverla e inoltrargliela per avere la sua conferma sulla correttezza di quanto 
trascritto; qualora volesse apportare delle modifiche sarà libero/a di farlo. Può decidere in 
qualunque momento di revocare il consenso da lei firmato. Fatte queste premesse, vorrei 
ringraziarla per il suo tempo e la sua disponibilità: lo spazio dedicato a questa intervista è 
fondamentale per il mio lavoro di tesi. 
Se lei è d’accordo, possiamo cominciare. 
  
I3: Sì. 
  
S: Qual è il suo titolo di studio? 
  
I3: […] 
  
S: In che settore opera all’interno dell’Organizzazione Sociopsichiatrica Cantonale? 
  
I3: […] 
  
S: Perfetto. Da quanto tempo lavora in questo settore? 
  
I3: […] 
  
S: Ha avuto modo, in questi anni, di lavorare con persone che frequentano il servizio che 
hanno fatto uso dello strumento scrittura? 
  
I3: […] 
  
S: Perfetto. Allora prima domanda: in che modo viene utilizzato lo strumento scrittura all’interno 
del servizio? 
 
I3: Ma allora… come Servizio di Socioterapia, quindi secondo i valori e i concetti della 
psicoterapia istituzionale e secondo il mandato di animazione, quindi animatori socio-culturali, 
noi lavoriamo per progetti, quindi ogni volta che utilizziamo uno strumento - in questo caso la 
scrittura – è sempre riferita a un progetto ben preciso. Ti posso fare degli esempi se vuoi: può 
essere il giornale, abbiamo un giornale [l'Insieme, ndr], quindi la scrittura in questo caso è il lo 
strumento principale e viene usata anche per attività manuali, quindi se… adesso mi viene in 
mente, mi verrà in mente qualcosa, ma adesso non mi viene in mente. Ma la scrittura per 
quanto mi riguarda la utilizziamo anche nell'atelier teatro, quindi quando… […], è uno degli 
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strumenti [la scrittura, ndr] che accompagna tutto quello che sta dietro all'attività del teatro, 
attraverso la scrittura le persone… è proprio è come se fosse il primo passo, adesso mi fai 
venire in mente, quindi dopo aver costituito il gruppo il regista - siamo accompagnati da un 
regista, in questo caso […], il regista ci… sia l’anno scorso che quest’anno ci ha chiesto di 
raccontare delle cose. L'anno scorso era più un racconto di noi, quindi parlare dei nostri mondi 
ideali, quest'anno ci ha chiesto di scrivere qualcosa rispetto al Club [’74, ndr], visto che il Club 
fa cinquant'anni. Quindi sì, adesso mi ci fai venire in mente adesso che è stato proprio il primo 
step, quindi scrivere che cosa rappresenta per noi il Club. 

S:  E cosa le piace di questo strumento? 

I3: Della scrittura… allora per quanto mi riguarda, eh? Quindi a livello personale, che poi è 
ovvio che si riflette anche in ambito lavorativo è un modo per parlare di sé, quindi Io credo che 
qualsiasi sia il tema da affrontare all'interno della scrittura ci si espone. Quindi mi piace che è 
anche un passaggio, non è evidente, non è semplice di riorganizzare le idee, metterle nero 
su… sto parlando di me, metterle nero su bianco, non è una cosa così evidente. Per qualcuno 
forse è più semplice, però comunque è un processo di elaborazione che richiede tempo, e già 
questo a me piace! Il prendersi il tempo per riorganizzare le idee e trascriverle, ma anche il 
passo successivo che è la lettura, quindi il leggere quello che si è scritto quando si parla di sé, 
qualsiasi cosa sia, che sia per il giornale… io credo davvero che quando le persone scrivono 
portino qualcosa di sé, senza dubbio. E anche la lettura: quindi una volta che hai messo nero 
su bianco “ascoltare” quello che ti dici, che poi racconti agli altri, quindi condividi con le altre 
persone. 

S: Ed è una cosa che le piace fare anche con gli scritti di altri, questa di leggere? 

I3: Moltissimo. Anche perché, soprattutto sia per il giornale… adesso scusami mi vengono 
questi due esempi, che sono il giornale e il teatro, ne stavo parlando stamattina col regista che 
un signore ha scritto due righe proprio rispetto a che cos'è il Club per lui… ed è impressionante, 
è meraviglioso come in due righe lui ha detto delle cose fondamentali di sé stesso, quindi 
questo mi piace ancora di più perché facendo questo lavoro vedo davvero che è uno strumento 
che ti che parla di sé, che parla di loro, che parla di noi. 

S: Nel caso in cui sia l’operatore a proporre lo strumento della scrittura all’interno del Servizio 
di Socioterapia, in che maniera viene proposto? 

I3: Allora sempre seguendo dei progetti ben precisi… il giornale c'è un tema di fondo che 
proponiamo in gruppo in redazione, e quindi si chiede alle persone chi ha voglia di raccontare 
qualcosa in base a al tema. Ho risposto? 

S: Sì. 

I3: Capita spesso e volentieri che vengano spontaneamente a proporre… forse anche… beh 
capita di più che la cosa sia spontanea piuttosto che ecco… di solito lo chiediamo agli allievi 
[persone in stage formativo, ndr] questo, quando seguiamo qualcuno lì è più sollecitata la cosa! 
Invece dai membri Club, dalle persone che vivono presso il luogo [a Casvegno, ndr], chi viene 
alla riunione di redazione è più spontanea e c'è meno sollecito, ecco. Per il teatro è un discorso 
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diverso perché lì c'è proprio l'indirizzo del regista che ci chiede a tutti, me compresa, quindi ci 
sollecita lui, si pone un tema e da lì si parte con la narrazione… 

S: E se dovesse dirmi con che finalità educative viene utilizzata la scrittura all'interno del 
Servizio di Socioterapia? 

I3: Le finalità educative… allora faccio fatica a dirti le finalità educative. Ti posso dire le 
finalità… ma è un po’ quello che ho detto prima, è…è lo strumento che permette di raccontarsi, 
e la finalità per noi è quello che arriva dopo, quindi il giornale, lo spettacolo è… più che una 
finalità educativa io la vedo come una finalità personale, un qualcosa che arricchisce a livello 
personale, e a livello di gruppo anche, quindi questo è un po’ per me sono le educative. 

S: Capisco… 

I3:  Si io direi che si raggiungono diverse cose, cioè la prima è il dono che la persona, chiunque 
sia eh, compresa me, ma nello scrivere quindi questo è la prima finalità. La seconda è la 
condivisione, quindi il la voglia anche, la disponibilità di condividere ciò che si pensa che si 
che si è scritto, che si crea, in cui si crede e la terza poi giornale, che sia o il progetto finale, il 
prodotto finale… 

S: Perfetto. E in che modo viene ripreso da parte vostra, da parte degli educatori, quanto 
scritto dalle persone che frequentano il servizio? 

I3:  Allora dipende dal contesto, dipende dal momento, dall'attività, mi verrebbe da dire così. 
Se mi immagino, no? Ma mi viene in mente anche scusami, il gruppo poesia che ha portato il 
[…]… se mi immagino quel momento lì davvero cambia in base al contesto, perché in 
redazione si condivide, si ascolta senza giudizio, senza censura a meno che qualcuno non 
insulti a morte qualcun altro, e c'è la discussione. Nel gruppo del […], che può essere un 
gruppo poesia come può essere un gruppo libero o qualsiasi gruppo di parola che è inclusa la 
scrittura e c'è sempre la condivisione, c'è sempre lo scambio di quello che si è ascoltato. Nel 
teatro c'è un ascolto attivo di tutto il gruppo che è qualcosa di forte, perché a teatro si parla 
sempre di sé, no? Tanto, e nel momento in cui là qualcuno di noi è sul palco che fa quella roba 
lì che legge quello che ha scritto c'è uno ascolto attivissimo degli altri, c'è un rimando da parte 
del regista, quindi lui ci chiede “ma perché”, e dopo c'è l'applauso e non ci sono però le 
domande da parte del resto del gruppo, c'è questo silenzio dove c'è il rispetto di quello che 
l'altro racconta. È un po’ diverso, ma perché dopo questo serve per mettere in scena tutto 
mentre nei gruppi di parola così c'è più un colloquiare, un dire il proprio, la propria opinione… 
a teatro è un pochino più rispettosa la cosa, cioè non che non sia rispettosa nei gruppi di 
parola, no, è proprio un ascoltare l'altro stando in silenzio,  utilizzare il silenzio, sì… poi appunto 
uno ascolto attivo, in questo silenzio attivo, ecco. 

S: E quindi anche voi operatori scrivete… 

I3:  Sì, qualsiasi cosa che facciamo, la facciamo anche noi. Non è un “far fare” ma un fare 
insieme, secondo la partecipazione, modello partecipato già detto che io non ripeto perché 
tanto… e che però non rimane solo una parola, no no, è un coinvolgimento anche da parte 
nostra, sì, non è un “fai tu che io ti ascolto”, è “facciamo insieme, faccio anch'io, non fai tu ma 
faccio anch'io” e dico anch'io le mie cose. 



	
	

Scrivilo, se vuoi – Lavoro di tesi – Sara Tacconi  

62	
 

S: E… può anche farmi qualche esempio, se vuole: Quali cambiamenti riconducibili 
all’esercizio della scrittura - se ve ne sono stati - ha potuto notare nel modo di relazionarsi 
del/della paziente? 

I3: Mi viene negli anni di lavoro, nell'esperienza quindi, ho capito col crescere rispetto a quando 
ho iniziato, questo al di là che ero giovane ma perché non avevo esperienza lavorativa, non 
ero così giovane… però ho capito come può essere utilizzato davvero lo strumento della 
scrittura, cioè tutte le cose che ho detto prima: che è un mezzo per relazionarsi all'altro, agli 
altri e è un mezzo dove la persona si espone e si racconta quindi questo cambiamento è un 
po’, in base a me, cioè in base alla mia esperienza, cioè non vedo un cambiamento d'epoca o 
generazionale, però proprio in base a quello che io ho imparato a trarre… 

S: E se pensa a qualcuno in particolare che si che ha scritto e l'ha visto scrivere per tanti anni 
o per un periodo…cosa ha scoperto attraverso quella lettura che non avrebbe potuto scoprire 
altrimenti? Non so se mi sono spiegata… 

I3: Sì, ti sei spiegata molto bene. Allora adesso mi viene in mente un ragazzo, stavo cercando 
il libro che è lì… che è un ragazzo giovane, è stato ricoverato qua [a Casvegno, ndr] per 
qualche tempo e frequentava la redazione, e ho scoperto quanto lui…in parte lui scrive delle 
poesie in rima, ha delle poesie che fanno dei riferimenti letterari storici che io non sarei in 
grado mai, al di là della rima, ma proprio a fare questi collegamenti, questa è una cosa che ho 
scoperto quando lui ha iniziato… all'inizio entrava e rappava questa roba qui ma, dopo 
ascoltandolo nel suo rap nel suo freestyle, come si dice, fa davvero dei riferimenti… quindi la 
scrittura aiuta anche questo, a scoprire delle cose che forse, anzi sicuramente se non ci fosse 
non potremmo sapere quanta cultura ha questo ragazzo, per esempio, quanta conoscenza 
del… ecco in questo senso. 

S:  E in che in che maniera cambia - tra linguaggio scritto e linguaggio orale - il modo di 
comunicare della persona? 

I3: Eh, che linguaggio scritto rimane. Il linguaggio orale e quel momento lì che poi svanisce, 
no? E spesso mi capita quando sento delle cose dico “cavolo dovevo scriverle, cavolo dovevo 
riprenderlo, cavolo un video!” eh per fare in modo che quella cosa che sento rimanga. Il 
linguaggio scritto rimane, no? Quindi lasci proprio una traccia, una traccia… 

I3: Riesce a ricordarsi di qualche persona nella sua vita lavorativa dove ha percepito il 
cambiamento tra modo di esprimersi orale e scritto? 

I3: Aspetta, sto pensando…perché sì, ma non mi viene in mente chi è, non tanto tempo fa che 
ho proprio detto “questa persona scrive benissimo!”… sì, mi è successo, non mi viene in mente 
chi però capita spesso anche quando… ecco, ecco, voilà! Un signore che era un signore 
anziano che era ricoverato nel psicogeriatria… lui era un medico e parlava in maniera molto - 
perché appunto era ricoverato – sconclusionata, quindi faceva dei salti pindarici da 
psicogeriatria. Un giorno è venuto qui mi ha chiesto di scrivere, ho scritto io al computer e in 
quello che m'ha detto parlava del cervello, tutta una descrizione di come funziona il cervello, 
a livello medico e li era… era presente, ecco. 
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S:  Interessante. E se dovesse dirmi una cosa che apprezza, forse mi hai già risposto ma se 
ha voglia di ridirmelo, una cosa che apprezza in particolare degli effetti che ha la scrittura sulla 
persona? 

I3: Ma io penso che a me…quando io scrivo, io non scrivo tantissimo eh, perché ho troppe 
cose in testa e faccio fatica a fare quello che ho detto prima, a organizzare, però quando lo 
faccio mi piace molto rileggere e dirmi “eh però, ci sei riuscita a dire tutto quello che volevi!”, 
perché poi io faccio così… questo mi piace. E quando ascolto gli altri, soprattutto i nostri 
pazienti, i nostri utenti chiamiamoli come vogliamo, ehm… mi sembra che dia soddisfazione 
quando si sentono dire che quello che è scritto è importante, ed è bello, ecco, questo è 
importante per loro, questo è quello che percepisco io, cioè l'importanza di essere ascoltati. 
Innanzitutto quando leggono quello che hanno scritto e poi il sentirsi dire “bravo”, cioè queste 
cose qua… adesso facendo l'esempio di questo ragazzo che veniva qua che poi è andato a 
casa, no? Ha scritto un libro e poco tempo fa è ritornato qua col gruppo giovani che fa gruppo 
musica… lì mi ha portato inaspettatamente - io non sapevo avesse scritto il libro -… quando 
mi ha dato il libro io ho aperto ho letto una poesia a caso lui ha fatto “ah ma ti piacciono?” gli 
faccio “ma certo che mi piace”… però è tutto diverso, è stato proprio diverso. 

S: Perché diverso? 

I3:  Perché quello che ho percepito io…. perché dopo… un conto… il libro c'è, il libro esiste, 
lui c'è l'ha portato… è bello, l'hai scritto bene, diverso perché ha avuto un rimando, no? Da 
parte mia… il rimando è stato anche “oh guarda che ne vogliamo altre 5 copie del tuo libro, 
uno non ci basta, perché vogliamo…”. Questo è bello sì, sì è bello quello che la scrittura 
crea…sì in questo senso sì. 

S:  Prossima domanda: che impatto ha avuto la scrittura sulla relazione col paziente? 

I3: Quello che ti dicevo prima… si scoprono i mondi delle persone, i pensieri, le emozioni. 
Insomma questo mi ha anche… quello che la crescita, il cambiamento che mi chiedevi prima 
negli anni, no? Quando ho iniziato a lavorare sì, per me era leggere, leggevo libri, ma non 
avevo davanti l'autore dei libri, no? Invece quando ho iniziato a lavorare qua proprio lo scoprire 
che cosa pensa, che cosa vive la persona che ha scritto quella… anche se son due righe, 
davvero, quello come ti dicevo prima per il teatro… 

S: Quindi conferma che impatta in qualche modo sulla relazione con quella persona? 

I3:  Certo, sì sì, anche perché la persona che ti dona quello che ha scritto e… la relazione in 
quel momento cambia, perché di base c'è già fiducia. 

S: Ha utilizzato più volte la parola “dono”. Mi dica qualcosa di più su questa parola… 

I3: Ma nel senso che qualsiasi cosa succeda qua dentro quando siamo in relazione con 
qualcuno che ci regala un pensiero, uno scritto… è un dono, perché niente è dovuto, e quindi 
è un dono, sì, decisamente…Allora ti dico questa cosa che è molto personale, non lo sa 
nessuno tranne il mio compagno, vabbè, però io ho un desiderio… a me piacerebbe scrivere 
un libro su un signore, su un uomo che ha avuto una vita difficile, un mio amico… non c'entra 
col lavoro. Io ho provato a proporglielo la prima volta, mi ha detto: “ma sei matta per me!”… 
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ha detto “ma chi è che viene, a chi gliene frega della mia vita!”, e io “ma guarda a me frega!, 
io ti intervisto, scrivo, faccio un libro che poi magari rimane a me”. però in quel momento… e 
lui adesso vuole, lui adesso mi cerca, quindi questo è il dono: che lui si è reso disponibile per 
raccontarmi la sua vita… e questo è successo perché un giorno ha iniziato a raccontarmi la 
sua vita è da lì che ho detto “no ti prego, io queste cose le voglio scrivere, perché hai fatto 
questo cosa, non deve rimanere… vorrei che rimanesse scritto da qualche parte tutto quello 
che hai passato, hai vissuto” e lui ha deciso di donarlo quel giorno lì che me l'ha raccontato. 
Quindi già lì c'è stato il dono. 

S: Questa cosa che mi ha appena raccontato la posso mettere [nell’intervista, ndr]? 

I3: Sì, certo. Poi quando i miei colleghi leggeranno [questa tesi, ndr] scopriranno che lo voglio 
scrivere! 

S: Eh certo! Ultima domanda: a suo avviso, in che modo o in quali modi lo strumento della 
scrittura può aiutare l'operatore sociale nella presa a carico del paziente? 

I3:  Oh, è fondamentale: per creare le relazioni, per la fiducia che poi il paziente in questo caso 
dà a me, che mi dona quello che ha scritto… quindi si fida a lasciarcelo qui, a farlo pubblicare 
sul giornale… cioè è un è un atto di fiducia enorme. 

S: I3, io ho finito… 

I3: Vero? 

S:  Lei ha altro da aggiungere? 

I3: No, cioè sì: grazie, perché…no grazie che mi hai scelta. 

S: Grazie a lei… 

I3: Anche perché penso davvero che sia…ancora un dono!, un mezzo che più della parola, 
no? È importante… perché per me questo… perché rimane. Perché rimane più tangibile, sì. 

S: Grazie, davvero. 

I3: A te! 

	 	



65

Allegato 5 – Risultati emersi dalle interviste 

RISULTATI EMERSI DALLE  INTERVISTE: Messa in evidenza delle principali tematiche per domanda

DOMANDA INTERVISTA 1 INTERVISTA 2 INTERVISTA 3

Domanda 5: 
In che modo viene utilizzato lo 
strumento scrittura all’interno del 
servizio?

- Non utilizzato come strumento di 
analisi; 

- Ut i l izzato come strumento 
partecipativo; 

- Utilizzato per concentrarsi sugli 
aspetti relazionali; 

- Utilizzato per dare un riscontro 
allo scrittore.

- All’interno dell’atelier redazione;

- Si hanno scritti molto intimi 

personali ma anche di carattere 
politico, sociale, culturale;


- Scritti per raccontare attività che 
avvengono all’interno del Club ’74;


- Poesia;

- Condivisione degli scritti all’interno 

del momento redazionale;

- All’interno del Segretariato;

- Atelier Poesia;

- Dimensione gruppale e non duale 

nella messa in comune di quanto 
scritto;


- Atelier per giovani che scrivono 
musica rap.

- Secondo i valori e i concetti della 
psicoterapia istituzionale e secondo 
il mandato di animazione;


- Giornale, teatro, gruppo poesia, 
gruppo rap freestyle.

Sotto-domanda 5: Ha usato più volte 
la parola “collettivo”: vuole dirmi di 
più?

- Dimensione gruppale come 
caratteristica del Servizio;


- Dimensione individuale nella messa 
in discussione con il gruppo di 
quanto scritto o fatto emergere, 
mettendo chi scrive in una 
posizione di confronto col gruppo e 
con se stesso;


- Espressione di opinioni e concetti;

- La messa in condivisione permette 

la nascita di “contro-testi” rispetto a 
testi portati da altri.
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Sotto-domanda 5.1: Se dovesse 
dirmi una cosa, la cosa che le piace di 
più di questo strumento?

- Il fatto che nella scrittura c’è sempre 
una caratteristica riconoscibile 
dell’Altro;


- Il fatto che la scrittura permetta di 
comprendere il funzionamento del 
pensiero dell’Altro;


- La possibilità di mettere in 
condivisione quanto scritto, e 
approfondire;


- Crea uno spazio relazionale.

Domanda 6: 
Nel caso in cui sia l’operatore a 
proporre lo strumento della scrittura 
a l l ’ i n t e r n o d e l S e r v i z i o d i 
Socioterapia, in che maniera viene 
proposto?

- All’interno del momento formale 
della redazione del giornale;


- Possibilità da parte dell’operatore di 
“agganciare” eventuali interessati.

- Discussione collettiva sul tema 
durante le riunioni di redazione;


- Si propone, in maniera indiretta, di 
venire a scoprire lo spazio 
redazionale, per capire se c’è 
interesse e se ha senso per quella 
specifica persona;


- Presentazione spontanea di testi 
che vengono “regalati” nel 
momento redazionale.

- Tema di fondo che viene 
eventualmente proposto;


- Proposte spontanee da parte dei 
pazienti;


- Si chiede agli allievi di portare i loro 
scritti;


- Per quanto concerne il teatro, 
invece, il tema viene scelto dal 
regista e chi scrive è indirizzato in 
tal senso.

Domanda 7: 
Con che finalità educative viene 
utilizzata la scrittura all’interno del 
Servizio di Socioterapia?

- Partecipazione attiva;

- Autoefficacia (superare i momenti di 

difficoltà con le proprie capacità 
anche attraverso la scrittura);


- Valorizzazione della democrazia;

- Acquisizione di sicurezza in sé 

stessi (autorevolezza).

- Non ci sono finalità educative 
specifiche;


- Lavoro improntato molto sul senso 
che ha per il paziente lo scrivere e 
quindi il chinarsi sulla propria 
esistenza;


- Confronto con l’altro;

- Tentativo di trovare un senso alla 

propria vita.

- Arricchimento personale;

- Arricchimento del gruppo di cui 

fanno parte i pazienti;

- L’arricchimento personale grazie 

alla condivisione;

- La riuscita di un risultato (giornale, 

spettacolo teatrale…).

Sotto-domanda 7: Parlerebbe anche 
di Empowerment, per esempio?

- Empowerment;

- Autodeterminazione (assunzione del 

ruolo).

RISULTATI EMERSI DALLE  INTERVISTE: Messa in evidenza delle principali tematiche per domanda

DOMANDA INTERVISTA 1 INTERVISTA 2 INTERVISTA 3
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Domanda 8: 
In che modo viene ripreso - da 
parte degli educatori - quanto 
s c r i t t o d a l l e p e r s o n e c h e 
frequentano il servizio?

- Non viene ripreso sistematicamente;

- La scrittura non è uno strumento 

diagnostico;

- Viene ripreso in redazione con il 

gruppo intero;

- Ripresa e collettivizzazione in 
redazione di quanto scritto;


- Quanto scritto dal paziente si 
riprende in rete solo nel momento in 
cui quanto scritto desta 
preoccupazione (molto raro);


- Non è mai uno strumento 
diagnostico.

- Dipende dal momento e dal 
contesto;


- Condivisione all’interno della 
redazione del giornale o del gruppo 
poesia e successiva discussione;


- A teatro, c’è un ascolto attivo dei 
testi dei pazienti senza discussione 
successiva;

Domanda 9: 
Nel tempo, quali cambiamenti 
riconducibili all’esercizio della 
scrittura - se ve ne sono stati - ha 
po tu to no ta re ne l modo d i 
relazionarsi del/della paziente?

- I cambiamenti sono strettamente 
collegati alle persone;


- Permanenza all’interno della 
redazione coi propri ritmi e i propri 
tempi.

- Non ci sono cambiamenti 
riconducibili solo alla scrittura;


- L’utilizzo della scrittura cambia in 
base al periodo in cui la persona 
scrive;


- Il cambiamento sta nell’utilizzo 
continuo o meno dello strumento.

- Possibilità di scoprire caratteristiche 
dei pazienti che altrimenti non si 
sarebbero potute conoscere.

Sotto-domanda 9: Trova che grazie 
allo strumento scrittura la relazione 
con tale persona sia cambiata nel 
tempo, o la percezione che ha di 
quella persona…

- La scrittura contribuisce nella 
costruzione della relazione, ma 
necessita di tempo;


- La lettura degli scritti contribuisce 
alla conoscenza dell’Altro.

Domanda 10: 
In che maniera cambia - tra 
linguaggio scritto e linguaggio orale 
- il modo di comunicare del/della 
paziente?

- Scrivere ha un tempo “indiretto”;

- Cambia la spontaneità;

- Relazione mediata dalla scrittura, 

dal tempo che ci si mette a scrivere;

- Sforzo da parte di chi legge 

nell’immedesimarsi nell’altro e 
capirlo.

- Dipende da persona a persona;

- Alcuni pazienti rimangono 

congruenti tra scrittura e oralità, altri 
no.

- Il linguaggio scritto è permanente;

- Esempio di un paziente che a livello 

orale esplicitava concetti 
sconclusionati, invece scrivendo è 
molto preciso e “presente”.

Sotto-domanda 10: Da educatore è 
importante per voi l’avere entrambe le 
persone? Intendo la persona scrittrice 
e la "persona orale”, tra virgolette.

- È importante perché la scrittura 
permette di esprimersi a chi è meno 
incentivato o timido a farlo a livello 
orale, e quindi la scrittura permette 
comunque la relazione.

RISULTATI EMERSI DALLE  INTERVISTE: Messa in evidenza delle principali tematiche per domanda

DOMANDA INTERVISTA 1 INTERVISTA 2 INTERVISTA 3
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Sotto-domanda 10.1: E se dovesse 
dirmi una cosa che apprezza, forse mi 
hai già risposto ma se ha voglia di 
ridirmelo, una cosa che apprezza in 
particolare degli effetti che ha la 
scrittura sulla persona?

- Scrivere permette di organizzare;

- La scrittura altrui permette la 

valorizzazione della persona 
scrivente.

Domanda 11: 
Che impatto ha avuto la scrittura 
sulla sua relazione con i l / la 
paziente?

- Si scoprono cose dell’Altro che 
senza la scrittura non si sarebbero 
potute conoscere;


- Permette di capire sfaccettature e 
abilità dell’Altro.

- Ha aiutato la relazione con l’Altro;

- La scrittura permette il confronto e 

l’incontro con le persone.

- Maggiore comprensione e 
conoscenza del paziente;


- Scrivere impatta sulla relazione 
perché chi scrive “regala” qualcosa 
di sé a chi legge.

Sotto-domanda 11: Se dovesse dirmi 
una cosa - forse mi ha già risposto ma 
non fa niente – che apprezza 
particolarmente degli effetti che ha la 
scrittura? Considerando anche la 
messa in condivisione di cui mi ha 
parlato…  qual è il senso per lei?

- Permette una rilettura di quanto 
scritto nel tempo, non ancorandosi 
forzatamente al passato;


- Spazio creativo che ha a che fare 
col desiderio e col senso che si dà 
alle cose che accadono.

Domanda 12: 
A suo avviso, in che modo lo 
strumento della scrittura può 
aiutare l’operatore sociale nella 
presa a carico del/della paziente?

- La scrittura può essere un mezzo di 
relazione tra le due parti (operatore 
e paziente);


- È utile se usata con partecipazione: 
entrambe le parti devono mettersi in 
gioco nella relazione attraverso la 
scrittura.

- Può aiutare se la scrittura diventa 
spazio relazionale e di condivisione;


- Può aiutare se l’operatore si mette 
in gioco nella relazione;


- Può aiutare se non diventa un modo 
di fare interpretazioni rispetto a 
quanto scritto dai pazienti;


- Dà la possibilità di conoscere l’Altro.

- È fondamentale per creare relazioni;

- È fondamentale per instaurare 

fiducia;

- È un mezzo che più della parola è 

importante perché permane.

RISULTATI EMERSI DALLE  INTERVISTE: Messa in evidenza delle principali tematiche per domanda
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Studente Direttore di tesi 
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Corso di laurea Modulo 
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Anno  
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Data  



	
	

Consenso informato  
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Egregio signor…. 
 
Con la presente le chiedo l’autorizzazione a svolgere un’intervista finalizzata alla raccolta di dati che confluiranno 
in una ricerca dal seguente tema: 
……………………………………………………………… 
Tale ricerca costituisce la base del mio Lavoro di Bachelor, che si propone di 
…………………………………………………………………………. 
La sua partecipazione a questa indagine è volontaria. Se ora decide di partecipare potrà comunque ritirarsi in 
qualsiasi momento senza alcuna motivazione.  
Con il presente documento intendo richiedere il suo consenso informato per la registrazione dell’intervista e il 
trattamento dei dati secondo i criteri sopracitati. 
 
L’intervista sarà svolta in luogo di sua scelta, in tempi a lei consoni, preventivamente determinati. L’intervista sarà 
registrata per garantire di poter trascrivere il suo racconto e procedere ad un’analisi qualitativa dei contenuti.  
In un secondo tempo le verrà trasmessa la trascrizione integrale dell’intervista cosicché avrà modo di valutare se 
ciò che è stato scritto corrisponde a quanto detto; in caso contrario avrà l’occasione di poter porre eventuali 
modifiche o correzioni al testo. In seguito procederò con l’analisi dei dati emersi durante l’incontro 
 
Confidenzialità dei dati 
Tutti i dati raccolti saranno trattati in modo strettamente confidenziale. 
 
Persone di contatto 
Se desidera ulteriori informazioni riguardo l’intervista o lo studio non esiti a contattarci ai seguenti recapiti: 
 
Studente in Corso di laurea   Direttore di tesi 
Cognome nome                            Cognome nome  
e-mail:       e-mail: 
 
DICHIARAZIONE DI CONSENSO INFORMATO: 
 
 
Io sottoscritto: ……………………………………………………………………………………….. 
 
 
Dichiaro di aver compreso lo scopo del Lavoro di Bachelor e le modalità di trattamento dei dati personali.  
Dichiaro il mio consenso informato a questa intervista. 
 
 
Luogo:    Data:    Firma: 
…………………….   …………………  ………………...........................	

  


